
OSSERVAZIONI DI GEOGRAFIA ANTROPICA 

SULLA VAL SOANA 

(Alpi Graie) 

PREMESSA. - La iildlentiificazicme ~ d ~ d l a  VAI S o m a  col bacino idwgra- 
fico del T.; Soana - kmq. 213,'98 -, è viva nell'uso del popolo. Gli 
stessi confini periferici dei comuni - Pont ; Ingria ; Frassinetto ; Ronco ; 
Valprato -, seguono la linea di displuvio che definisce la valle, con una 
nec,essaria eccezione nella zona meridionale, ove le contingenze storimche, 
sommate nelila vi'ita secolare del g o w o  cen'bro a~bitabo 'dli P m t  Canrwe'se, 
hanno dletsminato ailteiri ~divmsi di &limi$mione aimmimri.stirarioaisrav (32,42). 

La valle ha un orientamento prevalent,e N-S, e si add'entra pertanto 
trasversalmente rispetto alla catena alpina, con una lunghezza approssima- 
tiva di km. 30, e con una pendenza media del fondo di circa il 9%. 

Da Font, risalendo la valle fino a Villanova - cioè fin verso i 1000 
metrii su! ma!m -, si osserva %a ipr~allenza ,di gnei,xi ,m.in,uto e occhiladino. 
Poichè la valle B incassata e .i pendii sono ripidi, i villaggi estendono le 
loro case allineandole su solidi ciglioni. A causa della morfologia, l'esiguo 
terreno agrario è soggetto a continue asportazioni, per cui si osservano 
gradinate artificiali costruite con lo scopo di imbrigliare il terreno. In 
questa zona, l'ambiente agrario e {quello altimetrico si integrano vioende-. 
volmente, perchè ai terreni a'cidi .in esame corrispondono col'ture che 
proprio a 'queste a~ltezz~e (lda m. 500 a m. 1000 ci:rca) hanno i81 h o  optimum : 
tarli sonlo 'la patata;, :i11 granltzi~rcoi, iil l~adilno, li1 t~ri~ficnglio iaaaimat~o. Il' bcmw 
è formato dal castagno, ch'e preferisce queste altezze e questi terreni. 

Da Villanova fino ai limiti set'tentrionali della valle, la morfologia, 
pur non perdendo i suoi caratteri rupestri, presenta un fondo valle più 
ampio e atto ad ospitare i 'piccoli centri e i minuscoli nucl'ei che si rag- 
gruppano lungo il torrente. 

-Questa diversità di forme - un improvviso squarcio di orizzonte nei 
confronti della bassa Soana - è dovuta alla presenza di filladi associate 
ai calces,cisti, che  hanno una durezza ed una consistenza di gran lunga 
inferiore all'occhiadino (16, 17, 27, 56). 

Nella stessa zona si notano ampie conche prative, come quella di 
Piamprato, dovute non solo alla natura della ro'ccia dianzi descritta, ma 
mohe aI,la esiairlmi,oinle dlei ciroihi glaciali Iriwiani a wiirrni.inil (34, 49,  50). 

Nei riguardi umani, oltre al vantaggio di forme meno aspre, si osserva 
una maggiore fertilith : i terreni risultano in~dicati per !e colture di legu- 
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minime ( ~ ~ e o i ~ m ~  fagiuoiii), per 1'8nbu mediiiciai e id ~rilfuglio pmtiense. 
Fra Pe essenze d'e1 bosco, vi ~ilsufl~tamo di ffiue l'e ~faiggste, che1 v.i imvanu> un 
ambiente edafico particolarmente adatto. 

Tutto il versante occidentale della valle, dal T. Campiglia, è forma~to 
da (( granitoide n. Questa roccia dura e massiccia, che costituisce la dor- 
sale cristallina delle Alpi Occidentali passa talvolta a gneiss minuto, gra- 
fitico, di media consistenza, come avviene in casi analoghi in Calabria 
(Serre occi~dentali). E' prevalentemente nel seno di queste ultime rocce 
che si sviluppano le valli di Campiglia e di Forzo, con un fondo sufficien- 
temente ampio per ospitare abitazioni e pernettere colture foraggere. 
L'uomo, grazie a queste vie di naturale penetrazione, ha avuto la possi- 
bilità di giungere con le sue colture e con le sue dimore fin nel cuore 
della catena alpina, abitando in permanenza alle falde delle massime 
elevazioni. 

Per quanto riguarda il clima, ta temperatura media annua si aggira 
Era 1 lo a sud - P m t  Canlavese -, e 10" la nord - Gampiglta; Boschiet- 
m a  -. Ndlle ytesse I'wdirà i3 termametro~ segna una media invernale 
che è rispettivamente di 2" e di l". Questi valori risultano molto espres- 
sivi, qualora si consideri che nella zona padana, nella stessa stagione, 
Alessandria ha W in media e Torino 2". Nella primavera e nell'autunno 
le medie oscillano da 1 lo  a Q", mantenendosi vicine al valore medio annuo. 
Perb l'autunno è più caldo e registra un sistematico aumento di lo di 
fronte alle temperature primaverili. L'estate racchiude la Va1 Soana, 
da Pont ai più settentrionali abitati permanenti, entro isoterme di 22". 
21°, 20"; Torino registra in estate una media di  22" 112, che sta ad indi- 
care una escursione superiore a quella che si verifica nella valle! Nè 
deve meravigliare il confronto, chè nella stessa vicina valle dell'orco si 
ha una temperatura media a n m a  di 8O, con più sensibile escursione. I1 
fenomeno è dovuto alla esposizione delle due valli. La Va1 Soana è aperta 
verso an~eizz~i~orno, mentre la vaR11.e d'ell'Oircu, si svolge in senso E-O 
con un imponente diaframma montuoso meridionale (20, 21, 38). 

Durante la stagione invernale dominano i venti di tramontana - la 
bisa n - e di maestro - (I e! turment N -, i quali sono secchi e freddi. 
Nella primavera e nell'autunno spirano i venti del I1 e del 111 quadrante, 
che sono caldo-umidi, apportatori di piogge abbondanti. In particolare si 
ideabifica un v e n b  dii wud-est, dlenominato I( a-isiera ,) o (( ilmbairdal N, e un 
vento di Ostro, detto (( vent marin n, che scarica le sue acque sul versante 
iltaliano delle Alpi, e quindi, ancora caldo ma secco, precipita violentemente 
sul versante svizzero. Molto sensibili sono l'e brezze, specialmente a Pont, 
durante la stagione estiva. Le stazioni pluviometriche fondamentali, sono : 
Piamprato ; Campiglia ; Frassinetto ; Ronco ; Ingria ; Muanda ; Pont Cana- 
vese. Facciamo seguire un elenco dii vailari medi \mensili, eilabcwazo sugli 
elementi a nostra disposizione (1, 22, 23, 24, 25, 38) : 

G. 37 ,6 ;  F.  56 ,6 ;  M. 8 4 , l ;  A. 166,8; iM. 198;  G. 111;  L. 99,3;  
A. 1 3 5 , l ;  S. 142,5;  0. 147;  N. 127,3;  D. 59,3. Totale medio annuo 
1476 mm. I1 carattere delle variazioni dei valori medi di precipitazione, 
era prevedibile, in seguito a quanto si è potut0 succintamente dire intorno 
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al ~ e b m e  &i venti. I ,du~e lmasimi dii piovosiità 90n0 stagionali; il1 priimo 
è il pib cospicuo : comprende i mesi di marzo, aprile e maggio; il secondo, 
meno 'cospicuo ma pur sempre ragguardevole, comprende i mesi di set- 
tembre, ottobre, novembre. Fra questi due periodi di massima, si inter- 
calano corrispondenti periodi di minima : quello invernale e quello estivo. 
Nell'inverno cade una quantità di pioggia inferiore a quella dei mesi estivi. 
Le niaggiori frequenze si verificano nel mese di maggio, con una media 
d i  13 su 30. Questa notevole frequenza nel mese di maggio, non è priva 
di significato antropico, in quanto facilita la fusione del mantello nevoso 
(ricirdare che il mese di maggio è più fresco del mese di settembre), 
liberando pascoli e seminativi da tale coltre, che non permetterebbe a pri- 
mavera i l  rigoglio della vegetazione. 

A poposilto dello spessore del mmto  nwaso,  (della sua permanenza 
sul suolo e del numero 'dei giorni nevosi, abbiamo osservazioni saltuarie 
e recenti. In genere dagli ultimi giorni di ottobre fino ai primi di aprile, 
Piamprato è ininlterrottamente sotto la neve, che, nel gennaio giunge fin 
quasi a 8 0  cm. d'i spessore. ~ p ~ l e s i u i v a i m e n e  v,i nevica 38 g i m i  zull'annio, 
di cui 3 5  appartengono al suddetto periodo e 3 al mese di maggio. Queste 
indicazioni possono essere estese a tutta la falda pedemontana della cor- 
nice orografica della testata. Campiglia e Forzo appartengono ancora a 
questa zona; ma le nevi sono permanenti da metà novembre a meta feb- 
braio. Si constata una riduzione di durata e di spessore, che induce a 
considerare queste due stazioni in una zona di transizione verso più miti 
condizioni generali, che si verificano, infatti, ad Ingria e a Pont (circa 
30 giorni con neve nel suolo). Frassinetto, che è poco meno di 1' a set- 
tentrione di Pont, registra precipitazioni nevose nel novembre, gia cori 
strato persistente di neve, che dura fino a febbraio. Ci6 è dovuto al fat- 
tolre ailiti~mabrico (lm. 1043 W! malfe, mentre P m t  è a m. 425 sul mare), 
ed alla esposizione. 

Confortati dalle elaborazioni delllEredia e del De Philippis (18), 
quanto è stato detto permette di affermare che tutta la valle rientra nel 
tipo a c c  clima temperato e inverno rigido H, distinto in due varieta : 
A) varietà collina, da Pont a Ronco, (( con temperature medie invernali 
intorno a 5" ma non durature; più di due mesi con temperature elevate; 
escursioni pronunciate da un mese all'altro; temperatura minima annua 
al di sotto di O", più marcata in gennaio e febbraio N ; B) varietà valle 
p d a m  da Ronca a nand (( con tmipeirature medime nei mesi invfernali multo 
basse e estive infarilmi a quelle paidane, che si alggimno sui 23". Tempe- 
ratura minima annua al di sotto 'di O" in gennaio e febbraio n. Questa clas- 
sificazione termica del clima, pur basandosi su un solo elemento, risponde 
alle esigenze della ricerca. D'altra parte, anche effettuandola in base al 

P pluviofattore T (precipitazione media annua ; temperatura media annua) 
o util'izzandlo la foirmu'la ~deil'llEm~bergar (19), non si i m t d u c e  nessuna no- 
vità nelle osservazioni riportate. 

I1 T. Soana ha una lunghezza di circa km. 27 dalla sorgente alla 
confluenza dell'Qrco; il suo principale affluente, il Forzo, ha una lun- 



ghezza di circa km. 12. La po'rtata massima del Forzo è di mc/sec. 1 .500;  
quella del Soana a Ronco è mc/sec.  2 ,850 ;  a Freilin (Ingria), mc/sec. 
6 ,200 ;  a Colletto è di mc/sec. 8 ,  e infine a Pont è di mc/sec. 8,550.  
Anche il Soana, come l'Orco, presenta il tipico regime (( alpino N, carat- 
terizzato da magre invernali per mancanza di piogge, e da piene estive 
d m i e  prinaipailmmte aliai hcicmna dlei ghilacci e delle nevi (36, 37, 39). 

Fra i laghi, il più importante è iquello di Lazin, a m. 2101 sul mare ;  
la superficie è di circa 150.000 mq. I1 suo emissario, ha una portata mvdia 
massima di mc/cec. 0 ,125 (39). 

I1 ghiacciaio (di Ciardonei, ampio circa kmq. 2 ,  è piuttosto una ve- 
dretta. Presso il versante orientale delle Sengie, alcuni minuscoli glacio- 
nevati coronano con nevi permanenti i confini Fra la valle di Cogne e la 
valle Soana. I1 limite nivale oscilla da m. 2800 a m. 3000, a cagione 
della esposizione meridiana dell'ampia testata (43). 

LE ATTIVITÀ ECONOMICHE - 1. Genelralità. - L'ecmlomiia della Va1 
Soana assume la fisionomia comune alla maggior parte delle valli alpine, 
i ~ n  cui $le risorse fmdamw1iaRi sono offemie dial pasca10 e dail bosco. I semi- 
nativi costituiscono 1'1,5% dell'area totale (nello Stato 41,1%), definendo 
un carico umano relativo di 3500 persone per kmq., mentre in tutto il 
territorio dello Stato si registra un valore medio pari a 330 individui per 
hmlq. di seminativo ! Tale condiizime è ulteri~armen~te (aiggrawta balla con- 
.suebudin~e medirari~a, per oui ci d~ispme chte il foadlo sia diwim in palrti 
rigorosamente egualli (26, 30 ,  42). Frazionamento e polverizzazione sono 
i vizi organici della locale proprietà terriera; tuttavia un appezzamento 
minimo, o magari un frammento di seminativo, è sempre un cospicuo 
vantaggio, in un paese in cui la proprietà è determinata dal bosco, dal 
pascolo, dall'incolto produttivo. I1 aeminativo, combinato con queste altre 
voci, tende a completare il quadro economico di un'azienda agricola fami- 
lim. 1'1 rn~u~oleo ~mstanziaRs ~dellla divisione ddllla pprprietà terriera - 
salva restando la riserva accennata sulla polverizzazione della medesima 
- è costituito dalle aziende da 1 a 10  ha . ,  che  complessivamente rappre- 
sentano il 64% del totale (48). 

Ciò indica che  la piccola proprietà, che è quasi sempre a conduzione 
diretta, è assai diffusa nella valle. A conferma di questa (deduzione inter- 
vengono i dati del censimento d,ella popolazione del 1931 - data che  è 
la più vicina alla redazione del Catasto -, dal quale s i  rileva che nella 
valle, i conducenti terreni propri erano 3045 su 3568 indeividui costituenti 
la popolazione agricola ( 14). 

I piccoli proprietari sono nello stesso tempo contadini e pastori; 
hanno, cioè, anche un pascolo in montagna, in cui si recano durante 
l'estate con le loro vacche - generalmente tre -. Da un'indagi~ne da noi 
effettuata sul posto, questi contadini più abbienti, che con la duplice atti- 
vità riescono a condurre una vita non disagiata, sono circa un migliaio. 
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Per il bosco, la proprietà prilvata viene lievemente superata da quella 
comunale. Secondo G. Sala (51), che ha svolto una indagine in proposito, 
il possesso del territorio della Val Soana risulta ripartito come segue (il 
Sala riporta soltanto valori assoluti) : 

-- 

"l. I "l. I privati Comuni / Ebi 
Seminativi . . . . . .  
Colture legnose specializzate . . 
Prati permanenti . . . . .  
fascolipermanenti . . . .  
Castagneti da frutto . . . .  
Bosco . . . . . . .  
Incolto produttivo . . . .  

Secondo il censimento del 11936, il 44% della popolazione della valle 
e r a  ad,detta all'agricoltura, mentre il 45% era addetto all'industria (15). 
Questa statistica capovolge tutte le considerazioni finora sviiluppate ri- 
guardo la preponderanza dell'attività silvo-pastoralle. Sulla percentuale 
fortissima riguardante le inldastrie, in parte ha influito il momento ecce- 
zionale - la guerra etiopica -, per cui gli stabilimenti lavoravano a 
pieno regime. Ma se noi escludiam~o il centro abitato di Pont, ove si 
raccoglie 1'83% della popolazione industriale, il fenomeno si inquadra 
nei suoi aspetti reali. N è  l'esclusione .è arbitraria, in quanto Pont parte- 
cipa e della valle dell'orco e della zona c o l h a r e  che prelude alla (( bassa )) 

carraverana. Pont è la porta d'ingresso, non è la Val Soana, che ha pre- 
cisi caratteri differenziati. La popolazione industriale a monte di Pont 
sarebbe pari soltanto a 414 unità, di cui 243  non dedite all'industria pro- 
priamente detta, ma all'artigianato (31). Entro questi termini. esatti, la 
papaliazione indushriaille lddda Vail Soana non Iè ohe il 6,8% ,della popola- 
zione attiva; l ' l ,€%% della popolazione totale! N è  questa conclusione- può 
essere menomata dal fatto che il censimento industriale risalga al 1927, 
in quanto posteriormente non si è verificato alcun mutamento degno di 
nota. 

2. L'agricoltura. - Le aree migliori sono dedicate ai seminativi, 
che, in genere, vengono ricavati a danno del bosco nei rari declivi mon- 
tani; ma il suolo, non più trattenuto dal folto e tenace complesso delle 
radici, è esposto al dilavamento delle acque selvagge. La paziente fatica 
dell'uomo interviene per evitare questo pericolo, e imbriglia con opportuni 
gradoni di pietre I'humus prezioso. La scelta del terreno, oltre che del 
fattore morfologico, tiene conto anche del fattore esposizione, per cui i 
terreni a seminativo sono esposti generalmente a mezzogiorrro; ove ciò 
non sia possibile, si sceglie quell'orientamento che permette una maggiore 
durata di luce e di calore. La scelta deve tener cmto  anche del vento do- 
minante, preferendosi quelle zone più riparate o che più facilmente pos- 
sono essere protette con cortine arboree frangivento. 
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Nella Va1 Forzo, nella Va1 Soana a Nord di Ronco e nella Valle di 
Campiglia, i seminativi trovano posto nel fondo valle, che  sappiamo più 
ampio (cfr. pag. 2). L'linfluenua ~delll'sqwsiziane !assuma in tduni casi, 
w t t i  carattelristici, colmle a Ronco : immtre i11 bowo 'di abeti e ilmici dal 
versante esposto a NW giunge fino a lamibire (l'acqua del tmrente, il v a -  
sante rivolto a SE iln cui trovainsi gbi abiita@i d'i Rsmoo e di  Alpetta, prcesen- 
tano una m p a ? t a  estensione a seminativi fino 'dove l'altitudine e !a modo- 
llagia lo cmsentcmo. E' ovvio ahle questo feinomeno sia (più difhs~o e d  ewllu- 
sivo man mano che lla valile si addentra ncel cuore della catena; Bulschietto 
e Boslchiettma, a 1486 m. dii altezza, possono essere citati come gli esempi 
più tiipici e oompleti. 

Le divisioni fra i seminativi di diversa proprietà, sono fatte mediante 
sottili e lalnghi ironclhi di giovanti larici o albeti, (disposti osiamitalmente 
a circa m. 1 dal suolo, e sorretti da appositi altri tronchi biforcuti, ivi 
conficcati; sistema solito a tutte le Alpi, escluse quelle Giulie. La ubica- 
zione dei seminativi è sistematicamente contigua al centro o al nucleo 
abitato; per tale motivo, una parte di questi terreni viene dedicata al- 
l'orto familiare. 

I principali prodotti dei seminativi sono i cereali e le patate. Fra 
i cereali il più ilmiportante 6 la segale, cim produzione unlitania ohe sii 
aggi~ra sui 13  Q. L'area della segale 6 andata gradiuaRmmte restrinigendosi, 
mentre l'area a grano è quasi scomparsa. I1 granturco è piuttosto consi- 
derato come una pianta orticola sempre presente infatti negli orti fami- 
liari, fino a 800 /1000  m., gdlosamente protetto da una ~winu iune  di 
rete metallica. I motivi che  conducono alla eliminazione delle colture 
cerealicole sono : possibilità di acquisto del cereale nella pianura a prezzo 
di assoluta convenienza; possibilità di dedicare il seminativo a colture di 
maggiore rendlimento. 

Per il suo rendimento unitario medio di circa 70  Q . ,  va sempre pitr 
estendendosi la coltura #della patata, che viene effettuata anche in rota- 
zione. La patata è ormai uno degli alimenti più !diffusi e sostituisce la 
farina di polenta. I legumi sono coltivati fino ad altezze che solo in casi 
eccezionali superano i 1000 m. ; sono pertanto coltivazioni tipiche di fondo 
valle o di facili e aperti declivi, come si verifica ad Ingria, Pont, Ronco : 
i soli comuni che abbiano una cospicua produzione di fagiuoli. 

Anche le colture legnose specializzate sono assai scarse. Valprato n e  
risulta totalmente privo. Nel resto del territorio si osservano pochi peschi 
(Pont; Frassinetto); nocciole (Frassinetto), mele, pere, ciliege, susini. 
I1 noce aveva un certo interesse industriale per l'estrazione dell'olio : un 
veoohiio Crantaio si omselrva a Camprovardo. Solttanto nella zona di Ponit, il 
Mediterraneo è ancopa presente con la sua pianta tipica : la vite. Questa 
risale dalla (( bassa con la qualità più resistente - (( frola H -, e si 
estende sui primi molli declivi solatii con le diffuse forme di coltivazione 
a filari. Se  ne ricava un vino aspretto, di bassa gradazione alcoolica, di 
colore rosso chiaro. Oltre Pont, nella immediata periferia, sono più intensi 
i pergolati, che formano una pittoresca cornice settentrionale alla zona 
della vite. I1 confine così netto, è determinato dalla presenza di improv- 
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vise e ripide falda montuose, che appunto per il loro acc~livio non sono 
più confacenti alla vite, e ne impe'discono l'ulteriore estensione. Come 
pianta ornamentale a cespo e a spalliera, in particolari condizioni di am- 
biente, la vite trovasi anche oltre i mille metri. Ivi, durante l'estate, si 
ricopre di abbondanti verdissime foglie, che nascondono un povero racemo, 
con pochi e piccoli acin,i che non giungeranno mai a maturazione. Abbiamo 
notato non senza meraviglia la grande diffusione dei pergolati - (( tbpia N 
- come ornamento della facciata delle case rurali, secondo un uso che 
è proprio cdel bacino del Mediterraneo. 

3. Le risorse forestali. - La superficie a bosco 'della valle Soana 
è \di ha. 4264, vale a dire il 18% della superficie totalse. I1 confronto con 
la percentuale medla d,el,lo S,tato che è all'incirca del 1804, può far sup- 
porre che la valle Soana sia quasi spoglia 'di vegetazione arborea; ma, 
tenlemdo conto 'di quel'le aree che sono dominio delle nevi permanenti, e 
di quelle che per l'altezza non permettono il rigoglio di una vegetazione 
macroscopica, ,o che sono ,prive di humus per natura o per mmfologia, i 
confronti statistici assumono ben diverso significato. In questo caso 1Iesten- 
sione ,del bosco nella va1 Soana 'è (pari al 23%, mentre nello Stato la rnesdia 
è del 19%. La conclusione scaturi,sce immediata, e .afferma che nella 
Va1 Soana, ove .è possibile, ,il bosco è ancora 'diffuso, e ,  possiamo aggiun- 
gere, accuratamente conservato. 

I versanti delle valli sono le aree prefmite dal bosco, mentre le zone 
sovrastanti ne risultano generalmente .qolglie. Il fenomeno non va spie- 
gato aferendosi ai limiti altimetri~ci, bensì al fatto che mentre i ripimdi 
versanti delle va1,li non possono essere sfruttati diversamente con mag- 
giore convenienza, le zone sovrastanti (si tratta di frarnment'i di terrazzi 
glaciali o di dossi modellati (dal gleci,alismo), essendo meno acclivi, si 
prestano meglio per l'allevamento, che è più remunerativo. La morfolo- 
gia figura (pertanto come causa fm~damentale del fenomeno. 

La stramda che :da Pont risale la valle, s i  svolge fra dense fustaie di 
castagni (C. sativa), ohe v'anno ~diratdandosi rapidamente verso Rivoira. 
Sulla~sponda sinistra, inv'ece, il castagno si adcdentra di più nella valle, 
ancoraper  circa 4 km. oltrme Rivoira, ghngendo fino a Crotto. Questa 
admnrie~i~a  (dei 1,i'miei pda r i  di v'ege.tazione $ a  ,i ,due wrslanti, è determi- 
naha dal gomito effettuato dal Soana in corrispondenza ,di Mmbianco, per 
cui il versante destro vime a trovami rivolto a settentrione, mentre quello 
si,nistro è a pieno mezzogiorno. E1 castagno dà frutto fino a circa 850/900 
metri. Durante l'a stagione autunnale, i ricci vengono accumulati e rico- 
perti con fog1,iame. Sono lasciati così, all'laperto, fino al mese di dicembre. 
In-questq m e  si  ~ef ie tha  la &razione .dai2 oicwio spinoso imediante batti- 
tura c m  ~malrtelili dli! legno, e le castagne vengono quindi m m a r t e  in 
oamtina ~icapeirte +di ,tema. 1'1 (< rt'IelhW n, così cmattmi,srbi'oo #ai) mairginini dei 
mtaigrueifi roscanli, m,anca n e l h  Vai1 ~%rma, perch~è !''uso dli essiccare Ue 
owtagne Iè ora ( m i  :limitato .e vla cadend,o m p l a m ~ e i n ~ t e .  1 fsnmemo 
coincide m l 'albhd,ono dbl E o w l ~ ~ e  c&wale ndlla oucin,a. Infatti, quando 
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esm c'era, si poteva pmtadere anl una rapida ewicoa~ione &ne castagne, 
g o n w d d e  su un gratimio dii virgulki, p m d u b  'dal sollaio in mispondenza  
del ~focolau-e. Con #l'adozione )dai cminletti s i  '&ride n&saria 11% cositini- 
ziione di un l w d e  ~appmi~to, clhe si risoontira soltanto in ~erissiirne atubiitaizioni. 
Le icia&algne seccaite, vengono m e w e  in un sacco le sottoposte a ripetute 
battimre, finichè non si illiberano d~e'il'involwro; poi, per dlilmlinat~e la sottile 
palR~imla ohe 'le airc~on~da, sii srruotmo enei rg i~mente  in un setawilo d'i 
vimini, (detto (( e1 vla~l n .  La pu-oiduzilone unitalria !med1ia di ciastaigne ha 
vailari difieirmti, d a  c~irca Q. 1 3  per le m e  partilc~olamlente adatte, fino 
a Q. 8. Im comp~lesso {la pmduzionle dli tutta la  valle si aggira sui 5000 Q. 
dii cui tre qumti circa vengono lesipartati. , i P ~ h i i  quintali si avviano vemo 
il nmd (Ronco ; Vdlprato; P i m p ~ a t o  ; Campiiglia), ove w n o  riohiwte. anche 
le  ifagie del castagno, ubillizzate per lettiere, mdlai pa,vtsiri c~hle in montagna 
non diqongono dii materiale adattlo d l o  scopo. 1L'e.slmsione del clmtagno è 
peri a1!'11?/, dli quellla totale del boscio, con valloni miesisiimi d R a  zona 
meriidimale (Frassioetto 31°/,, ~Pmt 30%), m~edi nd la  zona centraae, e 
qumi iniulli nella m a  settentiriunalle (Rolnccr 1% ; Vlallprato 0%). 

Le conifere, già in forme molto sviluppate, compaiono a Pont; ma 
è dai 900 m. che  l'abete bianco (Abies pectinata) e l'abete rosso (Abies 
excelsa) si 'raggruppano in folti boschi compatti. Speciailmente il larice 
(Larix decidua), dall~e foglie caduche, si inerpica e ricopre gli a d i v i  
più impervi, prevalendo per estensionle s u  tutte le altre specie, e gareg- 
giando col cembro (Pinus cembra) e coi1 pino montano (Pinus silvestris), 
per raggiungere i massimi valori altimetrici. 11 rimbmchimento della valle 
S~a!na, ~ d w o  moi$epii~ci tentalbiwi, Iè a m a i  i,mpsrniiato ew~~usivamente snil 

larice, (di cui esiste a Ronco un vivaio creato (per questo scopo. I1 pino 
silvestre non si osserva che molto raramente insieme con le abetine e 
i ila~rimti : ewo cc~stitu~?sce in genere aomplewi esul~u~sivi, taillvolta di  @a- 
sy~u~raibifl'e entità, loolme p ~ s u o  Villanova, ma spesso (mcihe molto impor- 
tanlti, oome ila (( Baindia )) del1 'Andufrinla, a~lbimelti~icamente superiore ri- 
spetto a quelJa di Ribordone - da Bettassa a Reiss - nella valle del- 
l'Orco, e ritenuta una !delle più vaste di tutto il sistema alpino. 

I1 faggio (Fagus silvatica) ha una sola zona di netta preferenza perchè 
alle sue esigenze edalfiahe oolwi~spondono benle i t m n l i  farmati da  ed- 
cescisti. Infatti il faggio risuita frequente sulla sponda destra del T. Cia- 
vanis, fino alla sua confluenza nel T. Soana, che  supera risalendone la 
sponda sinistra, e affermandosi ancora, rigoglioso ma sempre pia iado 
e promiscuo con larici e abeti, fino a 1300 m. intorno a Tiglietto. 

I1 nome di questo centro abitato, pendulo sulla valle impervia, si 
collega al tiglio (Tilia platyphylla), che, allo stato selvatico, trcwasi diffuso 
fino a 1300 m. Nel fondo valle del Soana . (Ro~~co)  e del Forzo (Arcando), 
il tiglio è coltivato, e ,  a primavera, le s'ue infiorescenze profumate ema- 
nano un gradevolissimo oldore., 

Anche il Flrassino (Fraxinus excelsior) dolveva in altri tempi essere 
più frequente, se  ha potuto lasciare il suo'nome legato ad estese zone in 
cui esso non compare più (Frassiaetto). La quercia (Quercus robur), i? 
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quasi completamente scomparsa, fmse ad opera ,dell'uomo che l'ha sosti- 
tuita con il castagno; raro è l'olmo (Ulmus campestris). I1 salice (Salix 
alba), lungo le sponde dei torrenti, dimostra una vitalità eccezionale, anche 
là ove il bosco comincia a diradarsi, e vi sono rare betulle (Betula alba) 
e ontani (Alnus glutinosa) in lprmiscuità con l'arola o cirmo (Pinus cembra). 

I bosuhi cedui s i  estendono con notevale discontinuità entro una 
fascia altimetrica oscillante da un minimo di 1000 m. ad un massi~mo di 
m. 1500. I generi (più rappresentati appartengono alle Fagacee e alle 
Betulacee. Una importante zona è sulla destra del Forzo, innanzi ad Ar- 
cando, e un'altra s i  riscontra a Nord di Tiglietto; ma le più elevate si 
osservano nel comune di Valprato Soma : ceduo presso I'Alpe Brogliatto 
a circa m. 1800, e addirittura oltre i 2000 m. ,  lungo il sentiero che dalla 
valle di Campiglia conduce alla Bacchetta Vallotta. 

Fra gli alberi fruttiferi giunge alle maggiori altitudini il ciliegio 
(Prunus cerasus) che si spinge fin vemo 1400 m . ;  ma già intorno ai 
1000/ 1100 m. i suoi frutti non giungono a maturazione. Meno resistente 
il noce (JugCans re&), che giunge fino a m. 1350; il1 pero e il me'lo n m  
superano i 1250 metri. 

Al basco, we sia possibille per la forma de.1 suolo, segue il pascolo. 
I ce.vpluglilati, a base di rodoldendlri (Rhododendron jeirrugineum e hirsutum), 
ginepri (luniperus nana), mirtililo (Vaccinium myrtillus), occupano la parti 
impervie dei pascoli, si raggruppano nelle superiori balze scoscese, com- 
paiono fra gli ac~cumuli caotici delle pietre striate dei ghiacciai, ovunque 
un velo di humus permetta loro la vita. Nell'insime i limiti altimetrici 
della vegetazione della valla Soana, si  inseriscono )senza eccezioni nel 
più vasto quadro dei piani floristici dli tutta la zona alpina, dal piano basale 
o delle colture, al piano delle tallofite (5, 18, 33, 55, 56). 

I1 rapporto pejrcentuale #del bosco, rispetto alla ~superficia territoriale, 
è il seguente : Frassinetto, 7% ; Valprato, 1 1 % ; Ronco, 19% ; Ingria, 
36%;  Pont, 53%. I va~lori sono influenzati essenzialmente dall'altimetria; 
solo per il colmane di Frassinetto possiamo chiamare in causa il d,ibosca- 
mento, avvenuto per estendere il pascolo in tutto l'alto terrazzo che si 
sviluppa fra 1000 e 1200 m. Pont Canavese, nonostante la sua densa 
popolazione, ha la maggiore estensione pencentuale di bosco rispetto agli 
altri comuni. Potrebbe sembrare un paradosso, ma è in funzlione di questa 
densa popdazione che il suo bosco si conserva, perchè si tratta princi,pal- 
mente di clastaigneti. Anche la mlarfologia, repuls~irvia ali seminativi, seconda 
quest'opera di cons~ervazione. 

Lo sfrubtamen.to loode d'al b o w  niguavda il1 legname da opera e da  
combusbibile. Nella zona Ronco-Valprato, vi sono piccole segherie elet- 
triche, in cui i tronlchi vengono tagliati. Ma il trasporto avviene anche,pr 
tronchi semplicemente scortecciati e ripuliti. Lo strame viene legato in 
fascine e mandato nel fondo val'le mediante telefiarica o filo a sbalzo. Ai 
margini della strada si osservano le stazioni d'arrivo del materiale, che 
dalla montagna giunge con una media di 6 Q. l'ora. Opportunamente sud- 
diviso per grausiezza e per qualità, il1 legname vitene 'aonataaato in maniera 
tale da facitllitarne il carico. L'ubioazione di queste stazioni varia a seconda 
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della situazione montana del bosco; ma in genere esse - per lo spazio 
di cui abbisognano e per la pemnanenza, anche se  temporanea di un guar- 
diano, di operai, ecc. - tendono a diventare, stabili. Non esiste altra forma 
importante di sfruttamento del bosco - le ~ar~bonaie  sono rarissime -; 
ma,  quelle ,descritte, ,alimentano una piena e proficua attitità. 

4. L'allevamento e i suoi prodotti. - I terreni dedicati all'alleva- 
mento sono o prati pemnanenti diffusi nel fondo palle, o pascoli permanenti 
diffusi in montagna. L'estensione idei prati permanenti è pari al 14% della 
superficie territoriale, mentre i pascoli pemnanenti rappresentano il 23,8%. 
Complessivamente l'area utilizzata per l'allevamento del bestiame è il 
37.8% della superficie totale. Questa forte percentuale è un chiaro indice 
della impmtmlz~a che il binmiio : pmciolrr-a~llevmen~b, alssume nella eco- 
nomia bwaOe. I1 pralto p m a n e n ~ t e  lè più esteso nel~lla w n a  di  Punt e di 
Ingria; invece il pascolo, e qui va inteso il pascolo spontaneo di media e 
alta montagna, 'predomina nettamente in tutti gli altri territori. Solo nel 
comune di Ronco, il pascolo (16%) non ha un cospicuo vantaggio sul prato 
( 1  1,5%]. Cib devesi all'amipiezza che il fondo valle del Forzo e del Soana, 
ha in questa zona (fattore positivo), e alla presenza di ben 3018 ha. di 
i~nodto pmduttivo, plani al 30,5% dellila mpevficie kmitcr ide  (fattorei ne- 
gativo). 

I fora~ggi coltivati sono per il 79% l'erba medica, e per il 21% il 
triifogllio p ra tmm e il1 Wi~fdglio 'Idinol. La cvlnirs s i  a s t e d e  talvolta mohe 
ai m i n a t i v i ,  o in iwtmilme, o come ~fm$illizzante, p e ~  i n d a m  neil ter- 
reno, mediante somi'& l ' a m o  wganioo fissato dai rimbi (30,47). 

La prima fienagione, che è la migliore, viene praticata nel mese di 
giugno; la secon~da nella seconda metà del mese di luglio; la terza nel 
mese di settembre. Il 8em ottenuto in questa triplice falciatura, dicesi 
rispettivamente : (( '1 fien; ariorida; tersareul H .  La produzione totale - 
6 00mpreso tutto il c i m u n e   di Pont - si aiggilrai in media m i  90/100.000 
quintali, con una produzione unitaria di circa q. 5,5. Questa produzione 
soddisfa largamente il fabbisogno alimentare del patmmonio zootecnico 
della valle e da buon margine per la vendita. 

I1 patri~monio zootecnico della valle, secon~do i dati offerti da11 Censi- 
mento Agrario del 19 marzo 1930, dà le seguenti cifre assalute con i 
relativi valori percentuali : 

Bovini 3238 65% 
Calprini 837 17% 
Ovini 796 16% 
Equini-suini 7 2 2% 

4943 1 O0 

La fondamentale corrsi~stenza zootecnica è determinata dai bovini, 
che sono i più idonei ,per il pascalo locale. La grande estensione degli 
incolti produttivi, favonisce la presenza del pascolo ovino, ma s,opralutto 
capino. 
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La r p a  bwima ipù diffusa iè lla pezzata 'rossa valldmtani~ che ha 
grandi pregi di rusticità e di adattamento. E '  nota la sobrietà dei singoli 
indivildui, la granide resistenza e sopratutto la loro produttività. Questa 
razza viene gradualmente miigliorata con l'aldozione di criteri razionali di 
allevamento e riproduzione, che sostituiscono i vecchi metodi empi~rici; 
il sistema è indirizzato verso la pmduzione del latte e della carne. Gli 

. ovini sono della razza piemontese allpina, anch'essa rustica e resistente. 
Più che di carne e latte, tale razza è fornita (di un imorbido ed abbonidante 
vello. I caprini sono in rapida diminuzione in seguito alle leggi restrittive 
per la conservazione e proteziione del bosco. Ma si nota, da parte dei 
:ooalli, una reazione a tali disposizioni, pe~ohk l'unico modo per sfruttare 
I ~ i n ~ l t o  produttivo si ha col pascolo caiprino. 

Il patrimonio zootecnico accennato è quelro localle, che solo eoce- 
zionalmente e in minima parte abbandona la valle (durante I'linverno. Ma 
nella stagione estiva, in alcune zone, il numero dei capi viene decupli- 
cato, per l'apporto del bestiame che (dalla pianura risale la valle verso 
gli alti pafscoli. Ad esempio nella zona di Val~prato - si pensi che risul- 
tano censiti per tutto il comune 372 bovini e 8 caprini! - secondo rile- 
vamenti effettuati dlumnte nostri sovaluoghi e confermati presso il co- 
mune, abbiamo valutato il bestiame esistente in complessivli 4000 capi, 
all'incirca così distribuiti : Bovini 1700 ; Ovini 2000 ; Caprini 300. 

I1 pascolo di montagna viene sfruttato da 'due tipli di imprenditori : il 
primo è il contadino-pastore; il seconldo è il pastore (margaro). 

I1 contadino-pastore vive in permanenza nella volle, accudendo alle 
colture agricole, orticole e all'allevamento del bestiame. Egli ha da tre 
a sei capi bovini (ogni capo ha un valore ascillante [da 250.000 a 300.000 
Lit.), che svernano generallmente nella stessa valle, nella stalla della 
casa rurale. Durante i mesi caldi tutta la faimiglia col bestiame si trasfe- 
risce in montagna, m e  il pascolo o è dello stesso contadino o viene preso 
in affitto. In wcasione delle tre fienagicrni nei (prati ~pemanenti ,  parte della 
famliglia slclende oigni vollta nel fondo va'lk pelr awudim alla #raccolta e alla 
conservazione 'del prodotto. Ajll'ultima fiunagiom, o verso la priima decade 
di ottobre, r i enamo rtiutti, per atten~dere ai lavmi agricoli. Il (( m m g m  n 
si dedica esclusivamente alle attivlità 'pastorali. Egli è in genere provietario 
o uno dei pmprietari d i  tutta {la mandlria bovina (da 20  a capi), che m- 
stodisce, ed alla quale possono unirsi ovini e caprini fino a circa 200. 
Pa~rte della mandria pub anche esse~glri stata affidata da altri proprietari. 
I1 (( margaro N ricorre spesso a questo sistema specie quando ha un carico 
di bestiame sproporzionato in 'difetto, per l'estensione dei pascolsi che egli 
ha preso in affitto. Durante la stagione invernale i (( mmargari dimorano 
in cascine prese in affitto nella pianura padana, sopratutto nei pressi di 
To~ino a Settimo, a Brandizzo, a Volpiano, alimentando il bestiame con 
fieno secco, in gran parte aoquistato nella stessa Va1 Soana. ,Verso il 
mese di aprile, il margaro 1) camincia ad abbandonare la pianura per 
raggiungere i pascoli montani. 

E '  difficile però incontrare nelle strade del basso canavese, lunghe 
e scampaneggianti teorie di vacche, perchè o medliante calmions o utiliz- 
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zando la ferrovia, il bestiame giunge fino a Pont. E '  da Pont in poi, che 
il passo lento ma costante dell'alpino guida la mandria verso il pascolo 
fresco. 

La monticazione avviene a teppe, che possono essere tre e anche 
qluaftm in oasi galrticdari, ma che di ~eigdlai scmlo whamito due dette <t tiramzit)), 
col noto suono dell'u lombardo. Nel mese di maggio, le mandrie pren- 
dono possesso del primo tramut, a mezza montagna sui 1300-1500 m., 
che abbanldonano nel mese di l~ugbio per giungere a 2000-2200 m. A metà 
a~gmto s i  d w m a  n d  precedente oive pmamenza  dura al mmassimo fino 
ai pri~mii giwmli ~d'iottvbire. In questa diata s i  riprende la  ( sm~da  per $e oamine 
della pianura. 

I1 pascolo si effettua dulrante il giorno, in due turni (9-12; 16-20), 
o in un solo turno (10-16) quando caminclia il fresca. La mungitura avviene 
sempre verso le prime ore dell'alba. 

I prodotti dell'allevamento riguardano essenzialmente l'industria ca- 
searia. Nella Va1 Soana si produ~cono: burro; unta sola qualità di for- 
maggio detto c c  mma H,; un latticino detto c c  tulmin H. La celebre ( t  fon- 
tina n non vi è prodotta; non s i  tratta di manlcanza di combustibile, ma 
proprio di' una imufificienza nella qualità del latte, che non si presta a 
raggiungere i pregi #della (( fontina n valdmtana. I margari attribuiscono 
il1 fenom'eno a mmaanza di determinate erbe inal pascolo d'i alta molntagna. 

Il !primo prodiutto iè iil i b ~ ' , m ,  attemuto mdiiante a4fiorammiro naturale; 
è detto (( la; fleur ». E'  qws%a la riceiruati~sima laremai, s d f ~ o e  a pmh- 

--mata .dal li'eve colore giallino; che viene sulbito mandata a valle e nella 
pianura, ove trova immmediati e fedeli clientci a Torino, Chivaso,  Ivrea e 
Bieillai. La &Ieb~Fa del~l'ilndusiria td~dlR'a'll~wamm,t~ dldle vai118 atpine did 
Canavese consiste appunto nelh praduzione di questo burro squisito. Dopo 
lo sfioramento, il latte viene versato nella zangola, e con agitazione a 
mano, si ricava altro ottimo burro, che viene confezionato in grossli pani. 

Lo  s t e s o  latte, infine si versa nella grossa caldaia di rame, che viene 
agganciata alla catena, pendula sul focolare. Quando il latte è tiepido, si 
pone il cagl'io, e si lascia riposare per circa mezz'ora poi si rimescola 
vigmsamente per tfavmive lo coagulmi~we e tra~nre la parte solida, che 
r ime  iraurcdlm a mwm-vata ptx due o me giorni, ~einth-o m i t e  fame 
di tela di canapa che vengono sottoposte a pressione. Passato questo pe- 
riodo di tempo, la forma ottenuta, (di cilrca kg. 10, si sala sotto e sopra 
e si lascia asciugare; essa è pronta per la vendita dopo una brevissima 
stagi~onaitura. 

Questo è il procedimento onesto in uso fra pastori e (( ~macrgari N ;  ma 
non sempre le cose si svolgono come dovrebsbero. Infatti (i pa~tcrri-conta- 
dini lo attribuiscono ai soli margari), anzichè scremare il latte entro le 
24 ore, lo fanno dopo 36 o 48, cioè dopo che hanno potuto mescolare 
al latte 'di valcca una adeguata quaantità di latte (di pecora. La (( toma )) 

in tal caso, perde le sue caratteristiicihe mganolettiche e da formaggio 
magro diventa un semigrasso, di qualità inferiore. La frode consiste nel 
venderlo come toma n #autentica. 
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I1 cc tumfn n è un latticino di latte di capra, dall,a forma circolare - 
diametro circa 10 cm. - e dallo spessore di ci,rca 3 m. Può essere con- 
servato per 10115 giorni : è 'di sapore aspretto, li,evemente aci~do, non 
confacente a tutti i gusti. 

I soli c c  margari N fanno anche la riootta (cc burina N : c c  serass ))), 
utilizzando il siero ,residuo. E'ssi non la venldono e neppure la comumano 
fresca, ma la lasciano stagionare, per poi consumarla ,durante-I'inYerno: 
Una tipica ricotta, è cc el bruiss n, alla (quale mescolano pepe e sale, per 
ottenere un prodotto 'molto piccante. 

I pastor'i-contadini utilizzano il siero nella alimentazione bovina, .pe)r 
aumentare la secrezione lattifera. 

Gli allai prodotti e derivati dell~alllevamento, hanno importanza se- 
clmdwia in ~wtta ilta v d b .  Però non bisogna, 'difmenticam ohe ai P m t  Canzi- 
vece esiste una conceria che funziona con la materia pri~ma offerta dalle 
valli d i  Soma e delil 'Orco. - \ 

Per avere una idea [della quadtà  e d'e1 valare d,el prodotto caseario 
offriaimo qualche riferimento raccolto sul posto. In media una vacca la't- 
tifera in normale funzione, dà ogni g h n o  1. 5 di latte. Con 1. 100 ,di latte 
si ottengono kg. 4 di burro e 8 (di formaggio. Poi'chB 'il prezzo di venldita 
all'ingrosso del burro (media fra le due qualità) è di L. 800 a1 kg;, mentre 
quello del formaggio è di L. 550, una ~mandrcia \di 20 mulcche' (che tanto 
ne occorrono per circa 100 1. di latte) dà giornalmente un valore di 
L. 7200. Valore centamente esilguo, considerato capitale, lavloro e spese, 
se a,ll'inldustria casearia non si aggiungessero i guadagni .dovuti 'alla ven- 
dita dei vitelli. 

Un'altra attività economica tipica della valile, è I'apicoltura transu- 
wnte. L'apilcdtore ,fasmme .in ~pi'anlwa il ~pe~niloldo ot~bre-lapriile. E' i! 
periodo i,n cui il ~m'iele (miele di erica) .è di qaalith scadente e di minore 
produzione ; meilla pimavera Ble c~oindixi~mi rnig1:iwano e I 'aipiiclol,tare dmlane 
nel piano fi,nchlè ,dura l'originale pascalo di ,fiori di prato e di fioiri {di albero 
dh bui$&. iInve6e ~d,urante i mesi dii maggio e d'i giugno, lo si, trova oon !'e 
sue arnie, nella media montagna, ove le api suggorro nettare f,re$co e 
abbondante specialm~ente di acacie, fornendo ottimo miele. 

Ve'n.ute meno queste risorse ,per l"ino1~trami deill'eslte, l'apicdtoire, 
al seguito dei lpastmi transumanti, si trasferisce 'in al.ta montagrra e vi 
pemnane nel penisodo luglio-agosto, durante il quale fioriscono le numerose 
va,rietà dei frutilci e delle piante erbacee della zona d ta  dei pascoli. Il 
miele prodotto in 'questo peri~odo è il più pregiato e ricercato'. , 

Con l'autunno si verifica li1 cammino inverso, finch'è si giunge di 
nuovo nella pi,anu~ra, ove gli wilamj svernano quasi in letargo. Ronco e 
Pont sono i centri estivi del cmmercio del miele, che fornisce un introito 
abbastanza raggua,rdevol'e. 

5. Le industrie. - Fra le in~dustrie artigiane della Val Soana, una 
delle più carattersitiche riguarda il rame. Purtroppo I,a nostra ricerca si B 
svolta in un periodo in cui questa industria agonizza, trasformandosi - 
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per la concorrenza ~dell'alluiminio -, in un ricordo storico. Lo stesso 
avviene nell'attigua valle deU'O~co,  anch'essa un tempo (secolo XVI) 
ricca di fiorenti fucine e celebre per i suoi (artistici prodotti (3, 6, 42, 
45, 52). 

Pont Camlavese accentra mmai i residui di urna o& nota ed inldusimiwì 
attività, producendo ancora oggetti e~d utensili di rame di gusto assai fine. 
Sopratutto gli utensili, in particolare secchie e caldaie, alimentano un 
discreto commercio, che si svolge con la valle padana. I ramai, detti 
( t  magnin n, durante la stagione invernale, con la merce prodotta nelle 
officine locali, visitano il lP imonte ,  la Lombadia e in parte anahe la Ligu- 
ria, sascina per caxina .  Essi sono provvisti degii attrezzi aldatti $per acco- 
modare, stagnare ecc. Come sono abili e bravi nel loro mestiere, così sono 
egualmente intraprendenti neP commercio. In particolare questi ramai o cal- 
derai ambulanti sono dei  comuni di Ronco e Valprato. Temibili concorrenti, 
percih& bravi ed attivi al pari  di loro, sono i (( magnin N della valle del- 
il'Orco, speoialmente di S p m n e  le di Rilbcxdonle. Questi ultimi, per lun1ga 
tradiiziione, peirmrnrns l'e carnipagine (dalla Lmndllilioa. 

Le fucine di rame, o rna i  cadute in (disuso, erano localizzate principal- 
mente a Picatti, presso Valprato; altri abitati o località, col loro nome : 
(( Fucine n, sono postume testimonianze di questa tipica attività economica. 
Proprio nel nucleo abitato di Fucine, cfhe dista circa k'm. 2 da  Ronco, 
abbiamo avuto la possilbilità di visitare un'antica fucina, (per la fusione e !a 
prima lgvorazione del rame. rSi avverte che non viene trattato il minerale, 
ma'il rame in rottami o di rifiuto, che i (( magnin n recuperano e acquistano 
durante le loro peregrinazioni. 

L 'alntiilgiimato 'locale {ha  poic chi, p~odofi i  caratteristici, e tali dla non ciod- 
tuire oggetto di commercio a largo raggio. A Ronco si fanno delle pantofole 
di tela con suola di corda di canapa, dette scapin H, resistentissime e par- 
ticolarmente adatte per Punghi percorsi in montagna. A Tetti, presso Fras- 
sinetto, si fanno zoccoli - (( soch 1) e (( soco N - con legno di noce, ai 
quali si applicano tomaie di pelle o d i  canapa. Questi zoccoli sono partico- 
larmente indicati per camminare sui pascoli acquidosi. 

I vetrai, pur così noti nel Piemonte, non sono che collocatori di vetri, 
non fabbricanti. Perciò, mentre la loro attività è sorgente di guadagno, non 
produce localmente alcun tipico lavoro. Molti vetrai emigrati hanno fatto 
fortuna, e a Parigi - ci viene detto - una delle maggiori fabbriche di 
vetro è di un valsoanino. I vetrai, come i ( (  magnin N, si recano nella 
pianura ,durante la stagione invernale per esercitare il loro lmestiere. - 

I1 cotonificio di Pont (Canavese rappresenta la introduzione ,della granlde 
industria. Si tratta di due  opifici attrezzati per la [filatura e la tessitura del 
cotone, che  d a m o  attualmente lavoro ai laiirca 2.000 olperaii. La potenza è 
di circa 40.000 fusi. E' opportuno osservare, come indice degli orienta- 
menti economici attraverso il tempo, che gli opifici sono sorti nel 1824, 
in sostituzione di una filanda di seta, che  aveva a sua volta sostituito una 
fucina per la fusione e la lavorazione del rame. Le centrali elettriche di 
Ronco, Freilin, Strobe, Rive e Pont, per la esigua potenza,  disimpegnano 
una funzione di raggio lh i ta to .  E' invece nella valle dell'orco che l'indu- 
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stria idroelettrica ha  assunro grande importanza col bacino di Ceresole 
circa ha. 180 - e la relativa centrale di Rosone, appartenente al comune 
di Torino. 

Una industria che  merita di essere più estesa per la gentilezza e la 
ospitalità dei  valsoanini, 6 quella turistica, effettuata soltanto nel periodo 
estivo. 

6. Cenni s d a  circolazione. - Pont Canavese è il capolinea delle 
comunicazioni dlal~la dua  v& dei11l'Oiruo o dkl s a n a  fin dal~l'antiohita (53). 
Da questo centro abitato, verso la pianura Padana, si sviluppa una carroz- 
zabile asfaltata, e d  una ferrovia a scartamento normale della Soc. Torino- 
Nord Torino. Questa ferrovia, terminata nel 1906, si innesta a Settimo nella 
linea di grande c'o~municazione Torino-Milano. Sulle locomotive leggesi : 
Henschel & Sahn-Casse1 1886. 

Tre  servizi automobilistici irradiano d a  Pont verso l'interno : il più 
importante è' 'quello che termina a Ceresole, ma che durante l'inverno ha 
la corsa liflitata a Locana; poi c'iè servizio per Valprato, ed infine, per 
Frassinettu. 

L'arteria fondamentale i3 una carrozzabi!~ larga m. 6, con massicciata 
in bianco, transitabile in tutte le stagioni dell'anno. Essa percorre il fonldo- 
valle, quasi sempre in vicinanza del  margine, per evitare che qualche 
i m ~ p m i s a  pi'ena, *asporti interi tratti di simd~a, come iè aweinuto nieil 1 Q48 
presso Ingria. 

I trasporti lungo le mulmattiere ed i sentieri sono effettuati a dorso 
d'ulomo. Questo servizio viene espletato principalmente dal sesso femmi- 
nile, che  usa due  diversi tipi d i  ceste a seconda del materiajle &e si tra- 
qmta .  Una; - (( oilaisita n, wnrispmdleinte J (( 'giagbin )) deliai vdle dbl- 
l'Orco - viene adoperata per materiali grossolani, voluminosi e variati, 
dalla (( toma N al letame; b'altra, detta (( festùn N si adopera quando si va 
in paese. 

La (( ciasta N ha forma cubica, all'incirca; la lunghezza del lato alla 
base, è di  circa m. 70, mentre superiormente è di cm. 80, a causa d i  uno 
svasamemto p o d l m a  laid arte. L'alltezza è 'di a i i m  cm. 70. R b a n r ~  nleilila 
(( ciasta N si osserva un vuoto, andh'esso a cubo, d'etto (( e1 veu n, nel 
quale s i  pone la testa, perch6 la cesta viene caricata sulle spalle. La pro- 
fondità del vuoto è' inoltre tale d a  consentire un esatto equilibrio del peso. 
I! (( festùn invece, ha forma del tutro diversa, simile a una gerla, e poggia 
sulla scihiena. I1 (( festùn n non ha maniglie d i  conci% o simlili d a  passare 
cotto le  ascelle, ma e prwvisto per lo scopo d i  una robusta striscia di 
panno ahe  si fa aderire alla fronte (fascia frontale). 

Pe r  trasportare erba,  foglie, stramaglie, si usa una rete d~i canapa detta 
(( fuiarkl n. La frascera n, uhe serve allo stesso scopo, 6 interamente d i  
legno, e non differisce d a  una comune cesta che si appliahi alla sahiena. 

IL mulo 16 rarissimo, e lo si riscontra non in funzione dei  comuni tra- 
sporti, ma della vita pastorale: 



OSSERVAZIONI DI OEOGRAPIA ANTROPICA S U L L A  VAL SOANA 

Traffico e comunicazioni sono limitate al servizio locale, e ,  in com- 
plesso sono sufficienti. Un tronco a &,è la strada dhe con notevoli e peri- 
colose curve, sale fino a Frassinetto, ferman~dosi a Borgiallo. 

Quando la va1 Soana faceva parte dellla provincia di Aosta, le comuni' 
cmioni m1 capoliu~ogo eraln'o palrbicoilmente disaigevdi e lunghe, per ouii si 
progettava di utilizzare il Colle dell'Arietta per la Va1 Cogne - o il Colle 
Larissa - per la valle della Dora. In seguito alla autonomia amministrativa 
della valle d'Aosta, la va1 Soana Iè rientrata a far parte dalla provincia di 
Torino. 

Quanto è stato (detto sulla economica, è dimostrazi'one espresisiva della 
intira~prm~denaa e dalla !abcmiwità d'ella papoilaziwe. La mdteplilcità dielle 
wcupatzi~mi, l a  e~migazione temwranea, sono inldiiai piieoisi di una voilcmtà., 
twnme, ohe ireagisoe m e  pub alle condlizioni d'ambiente, ridvendoile in 
proprio v a n ~ b a ~ ~ i o ,  lanic'h'e 1s dove ila natura semlbreirebbe pilu matrigna 
clhe madke. 

L'AMBIENTE UMANO. - 1. Movimento della pqxdazione. - I dati 
statistici anteriori ai noti censimenti del Regno, si riferiscono al 1838, anno 
in cui risulta registrata per tutta la valle una popolazione di 10.312 anime. 
I1 censimento (del 1931 riporta una popolazione presente di 9.935 abitanti, 
mentre la popolazione residente al 21 aprile 1936, a quasi un secolo di 
distanza, è di 10.688 abitanti. In una regione come l'Italia, in cui l'indice 
dall'aumento totale dal 1861 è di circa il 90%, l'incremento di 376 abitanti 
nella va1 Soana, pari al 3,50/o, tè addirittura minimo. Inoltre, se il) riferi- 
mento si arresta al 1931, il confronto porta alla constatazione di un impres- 
sionante regresso (7, 8 ,  9, 10, 11, 12, 13, 14, 15). lPoichè si sono veri- 
ficati periodi negativi e periodi positivi di incremento demografico, & oppor- 
mno fisuaime ie dirveme v~ioend'e nel temipo, risailendlo alle cause d'crdinfe 
geografico che le hanno comunque determinate. 

Dal 1838 al, 1861 - ventitnè anni di distanza pieni di eventi storici 
anche per questa piccola valle recondita - la popolazione diminuisce di 
223 albitanti. Questo fenomeno risulta normale per la maggior parte delle 
regioni della ;Penisola, specialmente in quelle sottoposte alla mobilitazione 
militare ancora in atto al 31 dicembre 1861. Ma i benelfici del nuovo asse- 
stamento politico si risentono nei censimenti successivi, che registrano un 
incremento progressivo e costante Bnu al 1901. Invero l'aumento medio 
annuo è di sole 49 unita, ma in proporzione si tratta del 119%, &e è una 
buona percentuale. 

L'aumento, tmalto daiglli spostameinti 'intemi che nlcm si ha modo di 
fissare nella loro esatta entità, 5 dwuto all'eccesso dei nati sui morti. I1 
movimento dello stato civile è sempre in attivo. 

Dal 1901 al 11931, il fenomeno presenta una fase regressiva : inizia 
infatti con una diminuzipe di 84 abitanti nel decennio 1901 - 19 1 1, che sale 
a 699 nel successivo, e diminuisce a 338 in quello 1921-31. 

In questo fenomeno incide, in maniera determinante ed esclusiva, la 
emigrazione (54). Proprio dld 190 1, !'temigrazime dellla Vai1 S a n a  assume 
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il carattere di un esodo uhe raggiunge percentuali notevoli. Dal 1901 
incluso, - le operazioni di censimento si sono svolte nel mese di feb- 
braio -, fino al 191 1, il numero degli emigranti è stato di 4.597 unita, 
@ri sii 38% dlelila popoila~ionle ! Noin astanlte cib, la plapdlazime presente 
risulta diminuita di sole 84  anime. I comuni più montani, come Frassi- 
netto e Valprato Soana, registrano un aumento, sebbene lievissimo. 11 
decennio 19 1 1-1 921, con una emigrazione più intensa (dal 11912 al 1920 
emigrati 2.1957 pari a 493 ogni anno contro una media di 41 1 nel decennio 
precedente), e con i vuoti della guerra, segna l'apice del regresso, ahe 
tenlde poi a diminuire gradatamente. 

Finto al 1931, sebbene manchiao i dati statisbici piwbaltivi, aittribulimo 
i1 fenomeno della dimi'nmione alla amigralzioinle. In parte però comimia ad 
influirvi la contrazione delle nascite, cmoda ahe B molto diffusa in tutto il 
Piemonte. [Per informazioni assunte, abbiamo saputo che a Wonco Cana- 
vese, nel 1928, gli a'lunni della Scuola Elementare erano circa 140 ; nel 
1938 gli iscritti erano 70;  nel 1948 gli alunni erano complessivamente 30!  

(C Non si costruiscono più nuove case in montagna - dicono i vecohi 
- perchlè non C'& più ohi ne ha bisogno ! H. 

Emigrazione e limitazione delle nascite risolvono il problema della 
insufficienza economica della vallle, ma nel40 stesso tempo inducono a desi- 
stere da quelle iniziative di ardilmento e di sacrificio, uhe sono un meritato 
compenso alle fatiche umane. 

Lo spopolamento montano è un fenomeno che tenlde ad ingigan- 
t i l ~  (28). Dimore gwrmalmmTi traefamate  in dimora itamtpmatn~ee ; dtm mi- 
nate e ~dirute a Forzo, Servino, Querio, Monteù, Balma, Trucco, Code- 
biioilo. Dallh a r t a  gelografica stmmp~aiimo li inuc'lei dlii ~Stavhl, Bettassa, Gxn- 
bràt. Inlfine sempre secondo i risultati dei nostri sopraluoghi, Arcando cihe 
contava una popolazione residlente di 103 abitanti nel 1936, ha ora una 
quarantina di abitanti ! 

2. 1 oentiri, i nucleii 'e la popohziime sparsa. - s~emndo i11 censimento 
della popolazione del 21 aprile 1931, la popolazione sparsa della valle 
sarebbe pari al' 56,5% : rapporto molto elevato ohe non ha alcun riscontro 
con la realtà. {Con il censimento 1936, la percentuale della popolazione 
sparsa rispetto alla totale, scende al 43%. Non si tratta di diminuzione, ma 
semplicemetite di un meno impreciso criterio di rilevamento. Abbiamo 
avuto modo di risalire al'la genesi delrla erronea valutazione della popola- 
zione sparsa, consultando le fonti dalle quali sono stati desunti i dati 
soprascritti, pubblicati nei fascicoli del censimento. Sono esse, gli elenchi 
compilati dai singoli Comuni in occasione del censimento, ed inviati a 
Roma, al11'Istituto Centrale di Statistica, su un modulo detto (( P 13 n. 

Proprio nel (( P 1 3  )) i tipi di insediamento della popolazione ahe ven- 
gono presi in esame sono due : accentrata e sparsa. Manca quel ter'mine 
intermedio che è il nucleo elementare, ohe sfugge completamente alla 
r i ~ l e v a z i ~ e  statistica. Di cmr%guanza 'tutta Ral i ~ l a a i m e  a m  p r m k e  nei 
centri - per centro si considera in pratica la più grossa borgata della 
frazione di censimento - ,figura come popolazione sparsa. 
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La popolazione sparsa, invece, iè molto esigua e uhiaramente localiz- 
zata. Ad oriente di Pont Canavese, dalla borgata Oltresoana fino a Frassi- 
netto, la popolazione sparsa, pur con varia densità a causa bella morfo- 
Igiila, B. n O t 0 V ~ h m b  diffusa. Lungo i11 Suana, nel fondo vde o late- 
ralmente alla strada, di tanto in tanto v'è 'qualche casa isolata, clhe sfugge 
perb anche attraverso le maglie minute di un calcolo analitico. 

Nelle carte topograifiche dell'Istituto Geografico Militare, il simbolo 
della casa si osserva'esteso a (quasi tutta la valle dando la sensazione che 
la popolazione sparsa sia effettivamente una ali'quota considerevob. Ma 
i'errata va1utazione;deriva dal fatto che non esiste un segno distintivo fra 
case permanentemente abitate e case temporanee, le quali sono circa il 
90% di q d 4 e  swgnMe (35). Il carattere deili11'iinsed~iamenrtu: ndla vd'le B 
determinato dal gran numero di nuclei elementari, affolmlati nelle zone più 
redcditizie o più riparate, mentre intorno, per vaste superfici, non esistono 
case. Per  la aibicazione del nucleo interviene anche una ragione di difesa 
dalle condizioni avverse dell'ambiente (fisico (valanghe, frane, ecc.) che 
inducono a scegliere località specifiche. Nuclei e centri hanno dimore addos- 
sate ed elevate, che rispondono al duplice scopo di ripararsi meglio dai 
rigori invernali e di risparmiare spazio, tanto necessario per le attività 
agricole. 111, tipo di villaggio iè (t caotico H, allungato nel fondo valle 
(Ronco) o espanso nelle conche (~Piamprato). Le strade sono tortuose, e 
solo raramente la loro direzione E sintomo della ricerca di un orientamento, 
ohe tenga conto del fattore ( t  insolazione N. Poichè l'elenco' dei centri 
abitati della va1 Soana contenuto nell'ultimo censimento (15) è molto 
imperfetto, riferiamo i centri e i nuclei determinati dalla nostra ricerca, con 
il rispettivo numero stimato degli abitanti, omettenldo ogni altra indica- 
zione cihe si pub ricavare direttamente dalla lettura della carta. 

Centri. - Arcando, 103; Bausano, 85; Beirosso, 42; Berc~hiotto, 29 ; 
Borgiallo, 2119 ; Boschietto, 32 ; Bosco, 64; Campiglia, 1 14; Campida- 
gli% 59 ; Capelli, 250 ; Ohiapinetto, l56 ; Chiesale, 77; Configliè, 34; 
Convento, 109 ; Corzonera, 92 ; ~Cxgnone, 36 ; Doblazio, 84; Fauana, 35 ; 
F m o  (61 ; Flmschi&b, 77; Inpilal, 77 ; La Gànigia, 26 ; Monbianm, 83 ; 
Monltm, 123; Niivdladrio: 78; Olwe~aina,  857; Pastu~era, 43; Wm- 
prato, 149 ; Wanomesie, 7 ; Pimeltto, 80; ~ P m t ,  1.844 ; Riivuirai, 56 ; R m w ,  
518; Scandosio, 101 ; Servino, 104; Tet. 112; Tiglietto, 81 ; Tressi, 45 ; 
Zurlera, 17. 

Nuclei. - Alberai, 1 1  ; Alibemtto, 51 ; Alipma, 26; A n d d m ,  40; 
Bafme, 40; Bech, 68 ; Belvedere, 2 1 ; Bertotto, 5 1 ; Bettassa, 65 ; Beu, 25 ; 
Borgera, 14; Bordone, 61 ; Bosuhiettera, 5; Brenvefto, 3; Comp~avardo, 
75 ; ~Gemilsio, 68; Chilale, 20 ; Chiiapetfio, 194 ; Oiuwia, 22; Golktto, 33 ; 
Costabina, 12; Crotto, 22; Deir Bianc, 18; Fenoglio, 33; Fontanella, 103; 
Fucine, 22 ; Gea, 47; Gorlo, 1 1  ; La Costa, 26; Lasinetto, 8; Lupeta, 47 ; 
Masonaje, 16; Masonasa, 13 ; Molino di Forzo, 28 ; Nonpont, 40; \Monte- 
lavecchia, 20; Nieolai, 21 ; Pacchiola, 51 ; ~Peagni, 28; IPennas, 30; Pes- 
setto, 2 1 ; Pianasso, 15 ; Piazzi, 2 1 ; Picatti, 66 ; Pinera, 24 ; Puetti. 26 ; 
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Raje, 3 0 ;  Restut, 12;  Reverso, 3 3 ;  Ronchietto, 4 8 ;  Salzetto, 1 5 ;  Stroba, 
26;  Truffa, 5 0 ;  Villlanova (Ingria), 1 6 ;  Villanova (IRonco), 17 ; Viretto, 23. 
i Cmplessivamente le sedi umane della va1 Soana sono 95, suddivise 
in 39 centri e 56 nuclei. La posizione topografica prevalente di queste sedi 
è in pendlio [49] minor numleim sanlo situate nel fmdo vailll~e [39], rnmw 
soltanto 6 giacciono sui- terrazzi glaciali che fiancheggiano la vallle. Un 
centro, Piamprato, occupa una tipica posizione di  bacin no. 

Questi risultati sono in diretta dipendenza con la morfologia preva- 
lente della valle Soana, per cui le sedi in pendio sono in maggioranza. Il 
conffronto pera è .ancora più spiccato fra ,la zona meridionale dellma vd le  
(Ingria, Frassinetto, Pont), e quella settelntrionale (Ronco, Valprato). Ne1 
cenno sulla morfologia, si è detto che nella parte meridionale il Soana scorre 
profondo e incassato, mentre neMa settentrionale la minore durezza della 
roccia favorisce la formazione di un fondovalle piuttosto ampio; in relazione 
a queste ocmstatauicmi, si o r n a 1  clhe- nella zona lmeirildlionale l e  d i  d i  
fol.idova1~1lll.e sono 3 ,  e In quella settentriondle 36. L'esiiguo nurnem delile 
sedi di terrazzo, Iè chiara dimostrazione della rarità dei medesimi : carattere 
condiviso con la valle dell'Orco. Non ab~biamo insistito su una classifica- 
zione più particolareggiata di tipi, percih'e le complicazioni non necessarie 
tenldono ad appesantire la relativa rappresentazione cartogralfica, anahe se 
possono conferirle il pregio di una maggiore ricercatezza. Abbiamo omesso 
di indicare se la posizione nel fondo valle sia marginale o centrale; se  la 
sede'sia su  una conoisde, o sia di c6nfluenza, ecc. perchè l'entità di questi* 
fenomeni nel nostrd caso, risulta trascurabile. 

P e r  qhainto riguarda l'esposizione, si desume una netta prevalenza 
dell'orientamento verso il mezzogiorno (Verdassa; Forzo; Va1 Soana). Le 
sedi umane della va1 Soana, come di tutto il' paesaggio alpino, tenldono alla 
cattura del sole. Nessun centro o nucleo è rivolto a Nor~d. 

Versa '0 a NO cioiè ,in dlilwziwe del ~&m Pairad'i~so; si vollgmo wl-  
tanto sette sedi ahe hanno alle spalle la montagna : esse sono ubicate sul 

, 

versante sinistro. Su que'll'o destro avviene il fenolmeno opposto, ma in 
misura di gran lunga superiore, perchk l'esposizione è più vantaggiosa. 
Complessivamente si registrano i seguenti risultati : sesdi con esposizione 
a IN, O; NE, 4 ;  E, 2 4 ;  SE, 8; S. 42; S O ,  1 0 ;  0 ,  2 ;  NO, 5.  

La più alta località abitata in permanenza nella valle Soana, corri- 
spond,eva d nlucleo di ~Bimrv~etto suil m l m  1.629 m. Cmcmdo f cend- 
mento del 1936, fqluesto nucleo A t a v a  soiltmtoi 3 rubivtanai ; ore (1 949) asso 
è spoipoilaito ed è diiivenulto un C( h m u t  v ,  salo1 tm~amemmte aibiitm. - 
E' questo un esempio espressivo di spopolamento della montagna e di  dimi- 
nuzione d e i  limiti altimetrici dell'abitazione permanente. 

Solo un centro pub affrontare i disagi dei lunghi inverni; ma un centro 
fornito dei mezzi idonei, per una certa autonomia (scuole; farmacie; tele- 
grafo, eec.), come Piamprato, che ormai detiene il primato dekl'altezza per 
le abitazioni per,manent#i (m. 1.598). I1 nucleo più elevato b nella testata 
della valle del Forzo, a 1.486 m. sul mare : Boschiettera. 
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3. La distribiuzione altimetrica della popolazione. - In alcune recenti 
monografie che riguardano zone di  montagna, questa hdagine risulta appena 
sfiorata con poche indicazioni di carattere generale. Lo studio della distri- 
buzione della densità debla popolazione per zone altimetriche, e la relativa 
rappresentazione cartografica, ha  lo scopo di fissare con un'analisi minuta 
e specifica )e cause di tutte le relazioni che intercorrono fra l'uomo e 
I 'ambiente. 

Le osservazioni frammentarie esposte a proposito #della popolazione 
sparsa e dei centri, si cementano e si integrano in conclusioni a carattere 
definitivo. Non più la 'popolazione in relazione alla boma  singola di 
insediamento, quella che interessa; ma è la popolazione complessiva, in 
,diretto rapporto con tutto il suo territorio, ,che viene inlquadrata in una 
base squisitamente fisica, rqude la morfologia del suolo. 

Per  la sistematica dell"indagine, come per la didattica del lavoro, la 
ricerca della distribuzione altilmetrica della popolazione, ricapitola e con- 
giunge, in una visione d'insieme, la molteplicità (dei fenomeni osservati. 
Inoltre schiude la possibilità di nuove considerazioni, specialmente in rife- 
rimento alle cause ohe determinano l'occupazione periodica o temporanea 
del suolo, in un completo quadro di nozioni e di fatti (46). 

La carta ahe  si allega Iè stata redatta alla scala 1 :25.000, conside- 
rando le ourve di Sivello equidistanti m. 200. Per avere indicazioni di 
maggiore dettaglio, la valle stata suddivisa in piccolte zone, corrispon- 
denti ai principali fra i bacini minori, icihe a loro volta, sono stati distinti 
in riferimento alla sponda destra o sinistra. Ad ogni zona corrisponldono le 
sigle segnate nella carta. 0 . s .  = Orco sinistra, prima (della confluenza col 
Soana ; 0 . s .P .  = Orco sinistra Pont, dopo la confluenza col1 Soana ; B.S.D. 
= Bassa Soana Destra, a sud della confluenza col Verdassa; B.S.S. 
= Bassa Soana Sinistra, a sud della confluenza col Verdassa; V.D. = Ver- 
dasca )Destra; V.S. 7 Verdassa Sinistra; M.S.d. = Media Val Soana 
destra, dalla confluenza col Forzo alla confluenza col Ve~dassa;  M.S.s. 
= Media Va1 Soana sinistra, (dalla confluenza col Forzo alla confluenza col 

Verdassa; 1F.s. = Forzo sinistra; F.d.  = Forzo destra; A.S.8. = Alta 
Va1 Soana sinistra, dalla' confluenza Forzo-Soana alla canfluenzp T. di 
CamgigliaSoana ; A.S.d. = idem, versante destro ; T.S.s. = Testata 
Soana sinistra, dalla confluenza col T. di Campiglia alle sorgenti; T.6.d. 
= idem, versante destro; C.S. = Campiglia sinistra, cioè il1 versante sini- 
stro del bacino del T. Campiglia, a monte della confluenza col Soana; 
C . d .  = i d m ,  a destra. 

In tal modo la vallle risulta suddivisa in 16 settori, che, a loro vòlta, 
sono ancora più framanencri d'Alla divisione dei Pmid mmimi ia t iv i .  Le 
aree sono s a t e  valnira%e ooil plsiai1ime1im, fwmd'o (la media di We misu- 
razioni. 

I valori di  densità variano da  2 abitanti per kmq. a più di 3.000, con 
un rapporto #di 22 zone con densità al di sotto di 100 abitanti per kmq., e ' 

18 con densità inferiore a 300 abitanti per kmq. Vale a dire, su 50 zone, 
40 (hanno densità al di sotto di 300 abitanti per kmq. Questo Nferimenio 



OSSERVAZIONI D1 GEOGRAFIA ANTROPICA. S U L L A  VAL SOANA 

individua opportunamente la caratteristica prevalente, e ci ha guidati nella 
scelta della graduazione dei valori da rappresentare graficamente, 

Le maggilolri dlensità si mouisarvano ndilai (bassa va1 Coma e eeli'ailta va11 
Soana. Nella-#bassa, a destra, si verilfica, una regolare diminuzione con 
l'aumentare dell'altezza; a sinistra, il terrazzo glaciale  di Frassinetto defi- 
nisce una zona ad alta densità, bruscamente interrotta dai ripidi rilievi che 

DISTRIBUZIONE ALTIMETRICA DELLA POPOLAZIONE NELLA VAL SOANA 
1) Meno di 10 abitanti per kmq, ; 2) da 10,l a 30; 3) da 30,l a 50; 4) da 50,l a 70; 5) da 70,l a 
100 : 6) da 100,l a 250; 7) da 250,1 a 500 ; 8) da 500,1 a 1000 ; 9) oltre 1000. P = Pont Canavese ; 
P =FrassInetto ; 17 Ingria ; R = Ronco ; V = Valprato. Per le altre abbreviazioni vedere il testo 

a pagina 20 

lo circondano. E' questo un tipico esempio di concordanza fra insediamento 
e m'orfologia. Ma possiamo portare un  altro esempio, egualmente signifi- 
cativo, riguardante il fondo valle. Quando il fondlo valle i?. aingusto, la densith 
vi minima; aumenta invece con l'aumentare dell'altezza. Si  osservi in 
proposito la zona di  confluenza Verdassa-Soana. Awiene  un fenomeno di 
inversione nell'insediamento, simille al (fenomeno fisico di inversione della 
temperatura. 
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Ove la valle è più ampia, si verifica la normale diminuzione col cre- 
scere d d l  'ailltema, m e  si m w r v a  nella dii mfliuenaa Fom-Solma. 

Sempre a proposito della morfologia, nel comune di Ronco, nelll'alta 
va1 Soana, si vercfica una corrispondenza di livello fra il popolamento dei 
due versanti. Sia in quello di sinistra che in quello di destra, dopo una 
zona disabitata fino a 1.400 m. ,  si riscontra di nuovo l'insediamento umano, ' 
ahe interessa la zona comlpresa fra 1.400 e 1.600 m. Cib è' dovuto alla 
presenza di un terrazzamento simmetrico, preceduto d a  un acclivio imper- 
vio. Non anidore imprtanza smblra ayew il'wienaamento. Nelle zme 
espaYte a mezzogiorno, l'a popolaaime vive ed dtezze maggiaiii, oome nel 
comune di Frassinetto (versante Orco Soana Pont, da 1.200 a 1.400 m., e 
Verdassa destra, da 1.400 a 1,.600 m.). Gli e m p i  più evidenti sono 
offerti dalla F.s. (Forzo sinistra), in cui, 'da m. 1.400 a 1.600, risulta 
abitato in permanenza il versante esposto a mezzogiorno, e disabitato il cor- 
rispondente esposto a settentrione. Nella T.d.IS. (Testata destra Soana), la 
zona abitata da 1.600 a 1.800 m., che è la più alta di tutta la valle, iè 
esposta a mezzogiorno. 

In complesso la popolazione si addensa intorno ai suoi torrenti vinci-  
pali, aderendo e quasi costipandosi lungo il loro percorso. Tutta da massa 
è sostanzialmente compatta ; solo qualche brusco disl~ivello determina qual- 
ohe m a  islalta a nard 'ddlia ~mnfluenza, F ~ S o i a n a .  E' logica uhe ciò 
avvenga, percihiè aumentando l'altezza diminuiscono le possibili.th di scelta 
per l'insediamento, che rimane costretto entro pochi e circoscritti settori. 
Questa considerazione permette di riconoscere qualitativamente l'influenza 
dell'alrtimetria sulla popolazione, in aggiunta a quanto iè stato gih detto in 
riferimento alla sua azio~ne genericamente limitntrice. 

Non si osservano dhiare variazioni della densità in dipendenza della 
natura del suolo; esse esistono in forma subordinata, così strettamente col- 
legate con la morfologia che ne rimangono sopraffatte. E' owio  che  presso 
il fondovalbe la popolazione trovi sedimmtazioni capaci di terreno agrario, 
ma 5 la morfologia cihe favorisce questa formazione, e uhe pertanto appare 
come fattore predominante. Da quanto & stato detto, possiamo concludere 
che sulla densità della p6polazione della va1 Soana, agiscono in maniera 
preponderante I'altimetria, la morfologia e Yesposizione. 

4. Dimore permanenti e dimore temporanee. Tipi di insediamento. - 
La dimora permanente dei centri principali, e in ispecie di  Pont, conserva 
ancora quell'aspetto stereotipo cittadino delle costruzioni della pianura. Gli 
stessi tetti, coperti con le  tegole dei paesi tn0diterranei;accentuano le 
mig~ iaunm.  illa già l e  m~aggicre liai&-ime della ~faRdie tra~disce un ambiente 
nuovo, al quale si uniscono altri elementi, come i ,porticlati bassi e massicci 
inglbbatti ~allla ibalse degli edirfiai &e ~fianciheg'giano le slrade pii5 irnporra~d. 

/Però, fin dalla immediata periferi? di Pont, le tegole scomlpaiono, e 
lastre di micascisti - (( bose - aderiscono ai due spioventi del tetto. 
Questo elemento caratteristico e dist'intivo, e' per il forestiero il primo mdtivo 
di atbrazilone ddile casa! djelle va'lilil alpine del1 Oa(3ainwew. 

La casa rurale della va1 Soana detta Ja (( mesùn N iè dotata di  simrne- 
tria e regolarità sorprendente. La sua base è rettangolare, larga circa 
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m. 8 /  10 e 'lunga m. 20 al  m w i m o ,  qumd~o Iè tsbittata dai m a  sola fmiigJ?a, 
come avviene nomalmente. Nessuna complicazione si verifica dal lato 
strutturale, perchè. l'a casa !ha una distribuzione di ambienti del tutto rego- 
lare, effettuata lungo un allineamento comune. 

Il piano terreno è riservato alla cantina e alla stalla, che risultano 
affiancate. In genere non solo nelle case di pendio, ma anche in quellle di 
pianura, questti due ambienti sono in parte ricavati entro un opportuno 
scasso del terreno. Si ottiene un duplice vantaggio in riferimento alla soli- 
dità delle fondamenta della casa e alle condizioni termiche del piano ter- 
reno, fresco d'estate e cal'do d'inverno. 

Planimetria dleLla casa rarate. 

Nella slfiailla - '1 lbu- bea- b m  n - sivemano ile vacche m p i l e h -  
mente al1 riparo dalle intmpeirie; la capacità è, al massimo, d~i otto capi. 
Quanido per nuovi nati,la capienza E insufificiente, le vacche in più sono 
affidate ai (( margari 1) ohe le conducono nella (( bassa canavesana. I1 con- 
tratto va dal lo ottobre al 10 giugno, successivo; nel caso che la vacca sia 
gravilda, il vite1110 va al margaro, che corrisponde una somma pattuita 
ilntom alile 20/30.000 !litre. Per  ailive w m b h a z i ~ i ,  oome ad esempio, s e  
la vacca ha latte, se  non lo ha, ecc. gli accondi contrattuali variano senza 
regole (fisse fra i contraenti. 

La cantina - detta votta a Frassinetto e (( truna N nella valle 
delll'Orco -, contemporaneamente magazzino di derrate e ripostiglio. Ivi, 
insieme con gli strumenti agricoli, con una eventuale catasta di legna da 
ardere, sono le castagne e le patate. 

Al pri'mo piano superiore si accede me~diante scala esterna in legno - 
(( ciai* - più raramente in pietra, che immette in un balcone pure ligneo 
che talvolta circqnda per tre quarti la casa. I1 balcone non solo disimpegna 
le varie stanze, ma offre la possi~bili'tà di usufruire di un comado spazio 
all'aperto, particolarmente utile alla massaia, riparato dalle precipitazioni 
nevose. Questo tipo di balcone - (( Ibbia n - pub essere costruito ancihe 
in muratura. Varia in tal Faso il criterio costruttivo; infatti mentre !a 
comune (( lbbia è sostenuta da mensole, il lungo balcone in muratura è 
sostenuto da pilastri - cc  pilon n - che determinano un loggiato - 
<( galwìai ,, -. 
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Nella Va1 Soana lo sviluppo architettonico, si arresta, in genere a que- 
sto stadio rusticano; ma nella valle dell'orco, e specialmente a Locana, 
talvolta tzi'tta la ~Eacdatai d'eilia c m  premnta uin maniioarpa di loggiati in 
muratura dalil'aspetto cittadino, e - sia lecita l'aggiunta - monumentale. 
Forse ,questo estremo-svi:uppo della (( lòbia H, è stato desunto dai motivi 
arohitettonici della casa rurale della immediata (( bassa )) canavesana; ma 
il duplice loggiato in muratura, addossato alla facciata anche con effeeto 
arch'itettmiioo, si riw?on$ra in alitre pami 'd 'It d ia ,  oome, ed esempio, nldla 
Garfagnana (41). 

11 primo piano superiore ospita la cucina - (( casa da  feu n o sem- 
plicemente ct ca -, dove la famiglia si raduna durante la stagione 

. invernale per trascorrere, presso il focolare, le fredde giornate. I1 focolare 
occupava dapprima il centro del vasto amlbiente; le legna ardevano in una 
superficie quadrata di  (( lose N sovrapposte al pavimento 'fatto di grosse e 
robuste tavole di castagno o di faggio. L'introduzione del camino ha  tra- 
sferito il focolare verso una parete, sì che la cucina ha ormai assunto :a 
forma usuale a tutte le case recenti rurali. 

Di solito il secondo piano superiore, ospita, allineate e indipendenti, 
le stanze da  letto - (( chmmera N ;  N cambre N - alle (quali si accede o 
mediante scala interna situata nel loggiato o mediante scala esterna. In 
ambedue i casi le scale sono di legno e fisse. 

I1 solaio - (( travà n; (( suleil n; (( sule N ; (( sulei n ; <( snlei mort n 
-- !è raramente adibito a fienile, al contrario di  quanto awiene nella valle 
dell'orco. Ove non si disponga d'i sufficiente spazio nel loggiato, il solaio 
si utilizza per essiccare alcune derrate alimentari, come le patate ; in' genere 
nel solaio si conservano i legumi, i cerealri e le frutta (mele). 

11 tetto 2 a due falde, molto inclinate - angolo all'orizzonte fra 
40"-45". L'armatura è formata da arcarecci - (( tref N -, con le estre- 
mith applicate ai muri trasversi. La distanza fra loro e dalla trave di colmo 
t( b k  n B (di c i x a  m. 1 / 1,20.  Sulla grassa amnaWirai poggiano i WavioeNi 
- (( canter n - inclinbti nel senso della pendenza di falda. 

La oopertura è effettuata da  lastre di micascisto - (( lose n - dello 
spessore  di 2-3 cm., sovrapposte in una sola fila, perclhè in tal modo esple- 
tano una funzione protettiva; un maggior numero di (( lose N sarebbe un 
eccessivo sovraccarico. Per tale motivo, le parti del tetto cihe hanno minore 
capacità di carico, come ad esempio le ampie gronde disposte in corri- 
spondenza dei comignoli e della facciata, sono opportunamente puntellate. 

Il fienile, come si  Iè detto, rpub occupare il solaio, oppure essere giu- 
stapposto alla casa. 111 fienile isolato, di introduzione moderna, è alnmra raro. 

La casa descritta, con la giustapposizione delle stanze lungo l'asse di 
Slri~lupp~ ilmigiitudlinde, puub assni~meire proporzioni notwolii a seconda dd 
numero degli abitanti. Infatti i figli, per evitare l'antieconomicità di un fra- 
zionmenlto eccessiv~o 'del teirirelno per Ile omsu&udini~ eiredliltafife, rimangano 
nella casa paterna con le nuove famiglie, ampliandola mediante giustappo- 
sizicrne, ed eventualmente anche mediante sovrapposizione. 

L'allineamento delle stanze, permette a tutte di godere nella stessa 
misura dei benefici dell'esposizione, dato che porte e finestre sono aperte 
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verso valle e possibilmente verso mezzogiorno; la parte posteriore della 
casa, verso monte, ha solo qualche necessaria piccola apertura. 

In declivio o in piano, nelle zone poco alberate, generose di suolo, e- 
anahe !meglio protette dalle avverse condizioni climaticlhe, la casa rurale 
abbandona la sua struttura rigidamente longilinea e diventa più ampia e 
massiccia. Nei singoli piani si verifica la stessa funzionalità del tipo 
descritto, con la differenza ahe il solaio & amdibito a fienile e risulta quindi 
opportunamente aerato. La differenza sostanziale col tipo longilineo, si ha 
in confronto della facciata che risulta in corrispondenza del comignolo, sem- 
pre a valle e possibilmente a mezzogiorno. 

Questa diversa disposizione della facciata Iè in dipenldenza della mor- 
fologia. La parte-a valle della casa offre comodità maggiori sia per un 
eventuale piccolo spiazzo, sia per l'accesso diretto ai d~ilversi piani dell'edi- 
ficio. In pianta la casa tende e1 quadrato, e gli ambienti si ~diqmgionol senza 
specifico ordine, destinando però all'a cucina quello più ampio. Le ecce- 
zioni sono numerose, ma non tali da menomare la distinzione accennata. 
Pertanto nella va1 Soana si osserva un tipo ,di casa rurale in muratura, h 

piani sovrapposti, con tetti a due falde ricoperti da lastre di micascisto, con 
ampia grondaia a protezione di loggiati lignei. Questo tipo si suddivide in 
due sottotipi : 

A) con stanze allineate bungo lo stesso asse e con facciata in corri- 
spontdenza di uno dei lati più lunghi; 

B) con stanze variamente giustapposte entro un perimetro all'incirca 
quadrato e con facciata sotto il comignolo rivolto a valle. 

Come premessa alla descrizione delle dimore temporanee, per evitare 
i n c e ~ e z e  che affiorano ~tailvoilta in alcuni scl~i-tti~ p t r  dotati dii studiilosa rifles- 
sione, riteniamo opportuno precisare il 'significato di alcune designa- 
zioni (45) : 

Cavanna : & capanna in senso generale e con le più ampie acce- 
zioni; comune anche cavana e ciavana. 

Bbita : k l'edificio costruito nella zona del pascolo, in muro a secco, 
per alloggiare uomini e bestiame. Nelle Alpi Dolomitiche corrisponde al. 
termine mailga. 

Alp è : 1) la bàita compresa l'area pascolativa di sua pertinenza - 
ndle Alpi Dolomitiche (( munt i) ; 2) gruippi di bàite viche, che usufmi- 
scono di aree pascolative contigue, frazionate dal #diritto di proprietà, ma 
geograficamente unite. Così sono i pascoli di uno stesso terrazzo orograho. 
In genere una (( alp ha una capacità pascolativa media sufficiente per 30 
capi bovini. \ 

A questi termini più còmuni, se ne aggiungono altri meno noti e non 
facilmente definilbili a cagione delle diverse attribuzioni clhe hanno nelle 
varie località. Nella valle dell'orco, invano abbiamo chiesto a che cosa cor- 
risponda l'a designazione (( muanda n, spesso impiegata per indicare un 
pascolo con relativo fabbricato. Nella va1 Soana, dicono di usarlo come 
sinonimo di ( (  tramut n, e forse 'questo è l'unico significato specifico. 
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Gràngw:.  trovasi come ~dmomiinaniane amai diffusa par  tutto 51 
Canavese alpino nelle carte dell'lstituto Geografico Militare, mentre nella 

. viva voce del popolo iè pochissimo usata. Già il Nangeroni, per la Valohiu- 
sella, ha osservato c h e j l  termine è ignorato (40). Nella valle Soana e a 
Ribordone, (( gràngia sareblbe sinonimo di bàita, con la differenza cfhe la 
gràngia è in mulratuira, B meglio disimpegnata dalil'a povera baita, ed osplita 
dlurafnte i mesi estivi, iil proprieta)ri,o om la sua famiglia e la suai mandria. 
Da informazioni assunte, s i  ricava che  la gràngia - si ésclu~dono quelle 

'di Ribordone costruite per esclusivo scopo di (dimore estive - sarebbe 
stata una 'dimora isolata prima abitata in permanenza, e successivamente 
abbandonata. Il termine, pertanto, non differirebbe, almeno originaria- 

'mente, dal concetto espresso in altre parti delle Alpi, come nella valle 
Anzasca (33), e sarebbe eldificio di (( tramut N sui 1.500 m. Comunque ; 
fabbricati dei cc tramut 11 inferiori, non hanno attualimente particolari o 
distinte designazioni, come avviene nelle Alpi orientali per (( stavoli )), 

maggengbi n ,  ecc. 
La (<  bàita N B il tipo unico di abitazione temporanea che  domina nei 

pascoli della valle Soana. Si tratta di un edificio rettangolare (m. 6 x IO) ,  
costruito in muro a secco, a due piani. Nel piano inferiore è sistemata in 
stalla; in quello superiore la cucina. 

La stalla, in cui ripara la mandria durante la 
notte, è bassa - m. 2 - e prowelduta di pertugi per 
il ricambio dell'aria. In parte risulta incassata nel 
suolo, e in pendenza verso la facciata, per-smaltire 
con più facilità l i  rifiut\i. La j stalla B accuratamente 
lastricata *e comunica con l'esterno attraverso la fac- 
ciata. P e r  accedere al vano superiore, vi E: una scala 
in pietra o in legno, esterna, generalmente addossata 
alla facciata, mediante la quale si perviene ad un pia- 
nerottolo, sempre ligneo, su cui si apre l'ingresso. 
Questo ambiente ha le stesse dimensioni di quello 
inferiore e all'incirca la medesima cubatura. Le  falde 
del tetto in corrispondenza dell'incastro nel muro, si 

I l 
elevano sul pavimento di circa 1 m., mentre il cul- 

, , min i  k alto m. 2.  Una robusta catena, pendente dal 
F - 9 colmo, sostiene una grossa caldaia. Al di sotto il 
@ m'C fuoco brucia con fiamma viva, sistemato proprio nel 
8 PARC $ centro dell'ambiente. Muri ed  armature del tetto, SOEO 

t$ ricoperti ,da un denso strato di fuliggine. 
onre  ,'O 4~l ' .49 '4 - * '0~* .  L 11 pavimento B ligneo, fatto con grosse tavole di 

abete tagliate con l'ascia, e disposte l'una a fianco 
dell'altra. Esse sono sostenute (da travi incastrate nell'olpera muraria. 
Le  (( lose 1) intervengono per delimitare il focolare e per coprire l'arma- 
tura del tetto. 

Alll'esteimo, ad'dolssato alla facciata, è i81 Qeiposito dei rifiuti d d l a  stalla, 
delimitato da un muretto a secco che  si svolge su un perimetro rettangolare 
di m. 2.50 x 5 circa ((( buser ))). 
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La bàita non varia che  raramente questa sua fisionomia semplicistica 
e primitiva. La presenza di qualche vitello o di qualche capra, in  mancanza 
di spazio, inlduce alla costruzione di qualche stallino che viene giustapposto 
lateralmente. Talvoita anzieh8 di un solo vano sovrapposto, i vani sono due  
a pianterreno e superiormente. Ma si tratta di dettagli occasionali che non 
influiscono sulla fissità del tipo. Comunque si ha  selmpre cura di distinguere 
l'abitazione (detta talvolta (( cavanna n), dalla stalla. 

I1 complesso del fabbricato non è minimamente igienico per il lezzo 
che trasuda da tutte le parti; il vento di alta montagna provvede al ricambio 
frquemtissimo dleilil'~mia, non ostante che  la bàita sia oos$ruicta quasi sem- 
pre a ridosso ,di opportuni ripari naturali. Le pecore sono ospitate in appo- 
siti ~mcinti detti (( eil palrc e riposano all'aperto. 

Il paswlo è intersecato (da ~nlumerolsi rigagnoli arfiifici~alii - (( mani  -, 
ohe hanno lo scopo contemporaneo di drenare e irrigare. In pieno agosto, 
il foraggio spontaneo è verdissimo e profumato. 

Al termine della stagione, prima #di scendere a valle o nei (( tramut )) 

inferiori, i pastori concilmano accuratamente tutta l'area pascolativa. Inol- 
tre, affinchè il tetto non pieghi sotto il peso della coltre invernale derle nevi, 
essi ne puntellano solidamente l'amnatura. Nella successiva stagione un 
pascolo pingue e la conservazione completa della bàita, saranno meritato 
comlpenso atd una lodevole previdenza. 

I1 tipo di insediamento, secondo la classificazione del Biasutti, corri- 
sponde a quel~lo definito dai (( Villaggi e casali (di tipo alpino (e zone degli 
alpeggi) (4). L'Autore osserva ohe questo (( è il tipo caratteristico unon- 
tano del versante meridionale delle Alpi, fuori delle maggiori vallate e di 
qualclhe particolare distretto.. . La differenza essenziale ,dal tipo montano 
peninsulare i3 nel1"importanza assunta dail'allevamento e dallo sviluppo 
delle sedi e dle~l4e cosimzi~o~ni di aibitaziane ad uso temiporalneo.. . u. 

Entro questo tipo s i  inquadra l'insediamento ulmano della valle Soana, 
ad eccezione della zona meridionale. Infatti, la presenza di effettiva popo- 
lazione sparsa nel comune d i  Pont Canavese con percentuale considerevole, 
designa un tipo  diverso dal precedente. che si può classificare col Biasutti : 
(( appennino-prealpino della zona dei villaggi, casali e case sparse n. 

[Nel complesso, le condizioni ambientali s m o  sniififioien~ternen~te favare- 
voli alla vita. e suscettibiili d'i migliormento, idii culi slanio sintomi U1a riatti- 
vazione del Palmo Nazionale d'eli Gran Paradiso (2, 29), I'ilncmmento deHa 
industria albmghilara le i11 previsto olrgmiw sfruttannenito di tutte le acque 
per Il' mengia eletbriica. Tuttavila siamo aerti che iJ prowimo censimento, 
segnerà per la  @le s a n a  una notevolle tdimiauzilone dei suoi abitanti. La 
calusa non potrà ricercairs~i ne l l ' emi i~azims,  cihe anche nlei ple~iodi di mag- 
giore en~tità Iè stalta clmpensata dalil'eloce~denza desi nati, ma nel sempire più 
difiuso F e n m m o  della dlenatailità. 

E' doloroso constatare che  questa gente valsoanina, così ricca di ener- 
gie, debba soccombere innanzi alla paura e alla sfiducia nella vita! E '  da 



OSSERVAZIONI DI GEOGRAFIA .ANTROPICA SULLA VAL SOANA 

sperare che, superato un periodo di crisi materiale e spirituale, le popola- 
zioni rurali della valle ritornino sui sentieri dei padri, e sui picchi arditi e 
nelle balze scoscese riedi~fichino le case distrutte nel lungo abbandono e 
l'edificio economico e morale delda propria esistenza. 

1. .ANFOCSI G. : La pioggia in Piemonte e nelle Alpi Occidentali. 11 ,Memorie G o q a -  
&he n, n. al, Firemze, 1913 

2. BARBIERI G. : Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, in ~i iL 'Univmo»,  1947, 
pp. 181-195, (11. 

3. BERTOLOTTI G. : Passeggiate nel Camvese. Ivrea, 1870. 

4. BIASUTTI R. : Ricerche sui tipi degli insediamenti rurali in  Italia., 11 Memorie Geo- 
grafiche dalla Suc. Geogr. Itail. D, vol. l'i, Roma, 1932. 

5. BLANCHARD P. : Les Alpes Occidentales. Vwll. 8. Grenob:e-Parigi, A~thau~d, 1948. 

6. CANAVESE e VALLE D'AOSTA : Rivista Mendb  111. ddlla &z. Claniaiv. del Wub Alpino 
Imliaao. iIwm, anno lo, 1910. 

7. CENSIMENTI : Informazioni utafistiche raccolte dalla Regia commiss~one Superiore 
per gli Stati di Terraferma. Censimento della Popolazione. Torino, 11.839. 

8. I CENSINENTO GENERALE del& popolazione del Regno al 31 dicembre 1861. Firenre, 
1863-1867. 

9. I1 CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al 31 dicembre 1871. Roma, 
1874-1876. 

10. I111 $CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al 31 dicembre 1881. Rame, 
1882-1886. 

11. ,IV CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al I O  febbraio 1901. Roma, 
1901-1904. 

12. V ,CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al 10 giugno 1911. Rama, 
1912-1916. 

13. VI CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al I o  dicembre 1921. Roma, 
1925-19.30. 

14. VI1  CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al 21 aprile 1931. Roma, 
1931-1935. 

15. VI11 CENSIMENTO GENERALE della popolazione del Regno al 21 aprile 1936. 
Roma, 1936. 

16. DE MARTONNE E. : Les Alpes. Parigi, 1926. 

17. DE MAHTONNE E. : Europe Centrale. Géogr. Uini'v., t .  IV, Parigi, 1930. 

18. DE PHILIPPIS A. : Classificazione ed indici del clima in rapporto alla vegetazione 
forestale italiana. F i m x ,  Staz. Spat. di Snlvic., 1937. 

19. EMBCRSCR L.B. : Sur une foimub climatique et ses applications en botanique. 
11 La ~Me!émlogie ) i .  Parigi, nw.-dic. 1932. 

20. EREDIA F. : La temperatura in Italia. Estr. r l  Ammali Uff. Gentr. #di Meteoro~logia e 
Geodinaanica n, Vol. XXXI, parte 18, Roma, 1909. 

21. EREDIA F. : Distribuzione dei& temperatura in Italia nel decennio 1926-35. a ia i -  
stero dei .bL.PP. (Servizio lIdrags&co). Roma, 1942. 



OSSERVAZIONI DI GEOGRAFIA ANTROPICA SULLA VAL SOANA 

22. EREDIA F. : Le precipitazioni atmosferiche in Italia &l 1880 al 1905. cc A,nnali del- 
l'ufficio CemtraJe Meteorologico e Geodinannico Italiano )>. Vol. XXVII, parte I, 
Roma, 1908. 

23. EREDIA F. : Osservazioni pluviometriche raccolte a tutto l'anno 1915. (Roma, 1920, 

24. EREDIA F. : Osservazioni pluviometriche raccolte a tutto l'anno 1920. )Roma, 1921. 

25. EREDIA F. : Le precipitazioni atmosferiche in Italia nel decennio 1921-1930- 
Roma, 1934. 

26. FARINA F. : Val- Soana. Toriqo, 1928. 

27. FRANCHI S., NOVARESE V. : Studi geologici sulle Alpi Occidentali. Roma, -R. Ufficio 
Geol., 1929. 

28. GHILARDI G. : V d i  Locana e S o a ~ .  i c  Lo spapalamento montano im ~Italia, Vol. I, 
Le Al~pi Liguri Pianontesi I ) .  Roma,  comitato per Ja Geografia dei C o m .  Naz.. 
delle Ric. e tlst. Naz. di Econ. Agr., 1932. 

29. GIACOSA P.  : Storia e Leggende. rc 11 Parco Nazionale #del Gran Paradiso n. Vol. I, 
Torino, 1925. 

30. IST. ~CENTR. DI S'FATISTICA: Catasto Agrario 1929. Compantimento del Piamonte, 
Provincia di Aoeta. Fase. 2. Roma, 1936. 

31. IST. CENTR. DI  STATISTICA : Censimento Industriale e Commerciale al  15 otlo- 
bre 1927. Vol. I, Roma, 1928. 

32. ISTITUTO GEOGRAFICO (MILITARE : .Carta dJItaìia 1 :2.5.000. F.41 I S E111 N E ;  F.42 
111 N E/III N O/IV S E/IV S O. Firenze, 1932. 

33. LORENZI A. : L'Europa Centrale. Geogx. U,niv., 1 .  Torino, 1939. 

34. L~IGEON M. : Recherches s u r  l'origine des vaUées des  Alpes Occidentales, irr 
ii AmaIes de Géograiphie D, 1901, pp. 295, 317, 401, 4Q.8 m. e C. 

35. MARINELLI O. : Sulla opportunità che nelle carte topografiche sieno distinte l e  
dimore temporanee da quelle permanenti, in cc Atti idel IV Congr. Geogr. 'Ital. n- 
Miilamo, 1901, pp. 11-12. 

36. MINISTERO DI AGRIC. IND. E 'COMMERCIO: Carta Idrografica d'Italia. F. 41-42. Rela- 
zianii. Piemontte. Roima, 1895. 

37. MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI : Dati caratteristici dei corsi d'acqua italiani. 
PubM. n .  17. R m a ,  1939. 

38. MINISTERO DEI (LAVORI PUBBLICI : Servizio Idragraifico. Usficio Idrografico del Po. 
Seziane di Torino:  Annali Idrologici. P a r k  I e 11. R m a ,  1926, mag. 

39. MINISTERO DEI (LAVORI PUBBLICI : Seoiz io  Idrropflco:  Risorse idrauliche per  forza 
motrice utilizzate e ancora disponibili. Pubbl. m. 12. )Bacino dei1 Po ,  Vol. 11. 
Regioin~e ~Piemontiece. Roma. ,1936. 

l 
40. NANGERONI G.L. : Valle Gran S. Bermrdo ... V d  Chius0lla. ic,Lo spopdaimento 

\montano h iltalin N, Vol. I, Roma, 1932. 

41. NICE V. : La casa rurale della Garfagnum, in <i L J ~ ~ n ~ ~ n  )), 1946, pp. 11% 
127, 111, (C. 

42. PAGLIOTTI (C. : Cuorgna e l'Alto Canavese. Torino, 1906. 

43. PERETTI L. : I l  limite climatico delle nevi permanenti nelle Alpi Oicidentali, in 

Boll. C m .  Glaciol. Ital. n, 1931, pp. 153-187. 

44. PINCHIA E. : Itinerario Canavesano; descrizione storica del C a ~ v e s e .  Ivrea, 1927. 

45. PRACCHI k. : Aspelfi della vita pastorale nelle Alpi italiane, in BoM. Soc. Geogr, 
Ital. n, 1943, )pp. 129-155, 111 e (C. 



OSSERVAZIONJ DI GEOGRAFIA ANTROPICA SULLA VALI SOANA 

46. RICCARDI R. : L'insediamento umano nella Va1 Badia (Alto Adige), in (i Boti. Soc. 
Ital. D, 1932, pp. 323-349. 

47. ROTA A. : I pascoli alpini del Canavese. Ivrea, 1918. I 

48. RUATTI G.  : Rapporti fra  proprietà, impresa e mano d'opera nell'agricoltura ita-l 
liana. Vol. 11. Piemonte, Rama, Ilst. Naz. d i  Economila Agraria, 1930. 

-49. SACCO F. : Il glacialismo nelle valli dellJOrco e della Soana, ia (( B,ol,l. Com. Glac. 
Ital. ) I .  1925, (pp. 35-64. 111 e C. 

50. SACCO F. : Le valli dell'orco e della Soana nell'epoca glaciale. (( IJ Parco Nazio- 
nale del Gran Paraldiso I ) ,  va]. I l ,  1928. Estr. pp. 14. 

51. SALA G. : Statistica dei beni silvo-pastorali delle provincie di Torino e dJAosta. 
Torino, Accademia di A~ricoltura,  1929. 

52. SCAVINI G.F., SAVARINO G. : Il Canavese. Guida turistica. Torino, OEfic. Poligr. 
Subalp., 1929. 

53. SERRA G.D. : Contributo toponomastico alla descrizione delle vie romane e rornee 
del Canavese. Cluj, Méla~nges d'Histoire Généraile 11, 1927. 

54. STATIST!CHE dell'emigrazione italiana per  l'estero. Roma, 1876, segic. 1925. Da 
quest'a~n~n~o .in poi, v. MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI : Bollettino dellJEmigrazione; 
ISTITUTO CENTRALE DI  STATISTICA : Statistica della emigrazione da e per l'estero. 
Roma, 1933-1942. 

55. Valle d'Aosta. Catasto Forestale, fascicolo 7. Istituto Centralle di Statistica, 
Roma, 1949. 

56. VANNI M. : Le Alpi. Torino, 1946. 

SUMMARI.. - The Soana Vallev in tlhe .Graie Alps is very nnrrow on the South 
a o d  wi&r on thse No.rth, s o  th,at jman ca'n inih~sbdt it ulp to the foot of the highest 
rnounoai~ns, siu'ch as the Gmn P,aradisu. The greatest econ~olmic slcrivitite~s d q m d  on 
woad aind cattl,e bre~eding .m'ainly c'ows; the mo~st typi'cail a n e s  care concerneci with 
.cu,pper wmkihg wbose products ulsoalily retach a wma~kca~bl~e arti~st,i,c stand'ard. Popu- 
lation i,s isc,a#tmed a,n,d wc~aroe; ,iinh~abitaint~s li've permanently etithmeir irn poipulca'ted oentres 
or in sma1l:l hu,maln aggl~omeraai~onis, a s  shown on the maip 'drawn un di'necr s u ~ e y  on 
thle ground. Temporairy dwallings are simple a'nd primitimve (baitaì, a d  are inhabi'ted 
Bram May to Sept'embmer. The n'umb,er of the i,nh~abita,nrs iin th ' e~wh 'o le  Vall*ley is 
deare,a~si~ng mowing to their imowing totvard's nhe plain osn t,he B o  and towanrds Frame. 
so aba'ndoning th'e ,mo'un'tain. 




